






L’iniziativa rientra nel programma u!ciale per le
Commemorazioni del Centenario della Prima Guerra mondiale

della Presidenza del Consiglio dei Ministri-Struttura di Missione per gli 
Anniversari di interesse nazionale



Nell’ambito del progetto sono state realizzate le videointerviste a
Simonetta Saliera, Presidente dell’Assemblea legislativa della Regione Emilia-Romagna

Patrizia Dogliani, Università di Bologna e Giovanna Procacci, Università di Modena 
e Reggio Emilia

Fabio Degli Esposti, Università di Modena e Reggio Emilia

disponibili online nel canale youtube di 
E-Review. Rivista degli Istituti Storici dell’Emilia Romagna in Rete

https://goo.gl/Mjf17H
accedi alla playlist dall’indirizzo web o tramite il QR code qui sopra.



con la partecipazione di



2015
Pubblicato da  |  Published by
BraDypUS - Communicating Cultural Heritage
Bologna (Italy)
Finito di stampare nel dicembre 2015 nella stamperia della Regione Emilia-Romagna.

ISBN: 9788898392360

This book is released under Creative Commons Attribution-NonCommercial-NoDerivatives 
4.0 International (CC BY-NC-ND 4.0) 
A copy of this license, is available at the website  http://creativecommons.org/licenses/by-nc-
nd/4.0/.

BraDypUS
via A. Fioravanti, 72, 40129 Bologna (Italy)
www.bradypus.net; info@bradypus.net
C.F. e P.IVA 02864631201

#grandeguERra
Microstorie di guerra nelle lettere dal fronte 
dei soldati emiliano-romagnoli

Ricerca storica promossa
dall’Assemblea legislativa della Regione Emilia-Romagna

In copertina: il sergente maggiore Massimiliano Cavazza al fronte sul Carso (collezione privata)



#grandeguERra
Microstorie di guerra
nelle lettere dal fronte 
dei soldati emiliano-romagnoli

a cura di
Mirco Carrattieri 
Carlo De Maria
Luca Gorgolini
Fabio Montella



#grandeguERra
Microstorie di guerra nelle lettere dal fronte  dei soldati emiliano-romagnoli
è un’iniziativa promossa dall’Assemblea legislativa
della Regione Emilia-Romagna

Ricerca storica a cura dell’Istituto per la Storia e le Memorie del ‘900 Parri Emilia-Romagna,
in collaborazione con la Rete degli Istituti storici dell’Emilia Romagna e il Museo Civico del 
Risorgimento di Bologna, e con la partecipazione di Clionet, associazione di ricerca storica.

Si ringraziano:
Cristina Arbizzani (Responsabile Biblioteca Comunale “Eugenio Garin” di Mirandola), Maria Giovanna 
Bertani, Mirtide Gavelli (Museo civico del Risorgimento di Bologna), Antonella Imolesi (Responsabile 
Fondi antichi, Manoscritti e Raccolte Piancastelli, Biblioteca Comunale “A. Sa!” di Forlì), Romano 
Rovatti, Otello Sangiorgi (Direttore del Museo civico del Risorgimento di Bologna), Lorenzo Valenti e 
le famiglie Barbieri, Belluzzi, Escher e Golinelli.

Gli Istituti Storici dell’Emilia-Romagna in Rete:
Istituto storico della Resistenza e dell’età contemporanea di Piacenza, Istituto storico della Resistenza e dell’età 
contemporanea di Parma, Centro studi movimenti Parma, Istituto “Alcide Cervi” (Gattatico – RE), Istituto per 
la storia della Resistenza e della società contemporanea in provincia di Reggio Emilia – Istoreco, Istituto per 
la storia della Resistenza e della società contemporanea in provincia di Modena – Istituto storico di Modena, 
Istituto per la Storia e le Memorie del Novecento Parri Emilia-Romagna, Associazione Home Movies – Archivio 
nazionale del "lm di famiglia, Fondazione per le scienze religiose Giovanni XXIII – Fscire, Istituto di storia con-
temporanea di Ferrara, Centro imolese documentazione Resistenza antifascista – Cidra, wqIstituto storico della 
Resistenza e dell’età contemporanea in Ravenna e provincia, Istituto per la storia della Resistenza e dell’età con-
temporanea della provincia di Forlì-Cesena, Istituto per la storia della Resistenza e dell’Italia contemporanea 
della provincia di Rimini.



a cura di
Mirco Carrattieri 
Carlo De Maria
Luca Gorgolini
Fabio Montella

Introduzione
Simonetta Saliera 
Presidente dell’Assemblea legislativa regionale dell’Emilia-Romagna

L’Emilia-Romagna tra fronte e retrovia
Carlo De Maria

Testimonianze autobiogra!che,  scritture di guerra
e ricerca storica
Luca Gorgolini
 
Catalogo

11

13

31

43
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nelle lettere dal fronte 
dei soldati emiliano-romagnoli





La microstoria. La storia degli ultimi. I piccoli gesti quotidiani, le paure, le speranze. 
La ricostruzione di tutti quegli atti, quei pensieri e quei sentimenti che, assemblati, 
permettono agli storici di ricostruire le grandi strategie e i quadri complessivi della 
storia. Hegel sosteneva “la storia è come la nottola di Minerva che canta sul far della 
sera”, ovvero la storia si scrive a posteriori degli eventi, di certo le note e l’inchiostro 
sono quelle della quotidianità, cucite insieme dalla perizia e dalla competenza degli 
storici. Dopo la mostra del 2014 e la sua illustrazione abbiamo voluto proporre una 
seconda brossure che ricorda i 100 anni dall’entrata in guerra dell’Italia e dal suo 
decorso con particolare riferimento agli eventi emiliano-romagnoli. L’obiettivo 
è riportare le fonti che raccontano della prima e grande tragedia del ’900, con i 
suoi morti e la sua eredità che aprì le porte al fascismo, al nazismo, all’Olocausto, 
alla follia dei kamikaze e, negli ultimi giorni di guerra, all’uso a scopo bellico di 
un’energia (quella nucleare) dalla capacità devastatrice "no ad allora sconosciuta. 
È proprio per questo che ritengo importante riscoprire, come avviene alla "ne dei 
saggi di Carlo Demaria e Luca Gorgolini, le lettere, le cartoline e le comunicazioni 
non censurate, che intercorsero fra i fanti al fronte e le loro famiglie, i loro amici, la 
loro comunità. Raccontano le condizioni inumane so#erte nelle trincee ghiacciate 
delle Alpi, della vita nel fango durante la stagione delle piogge, dei colpi di mortaio, 
delle mitragliatrici e degli assalti alla baionetta per conquistare posizioni che 
strategiche lo erano solamente nella mente di qualche generale. Raccontano della 
paura e della necessità di fuga per salvarsi dai gas micidiali, per difendersi dai 
quali non erano su!cientemente attrezzati. Raccontano dell’orrore e dell’assoluta 
disumanità delle decimazioni di quei battaglioni e di quelle compagnie che non 
riuscivano a superare il muro delle difese nemiche e che perciò venivano accusati di 
codardia. Piangevano per il dolore di vedere la scelta di uno ogni dieci che in quelle 
occasioni venivano fucilati sul campo. Per quello che mi riguarda erano dei propri 
e veri omicidi di Stato. Nonostante tutto furono quei ragazzi semianalfabeti, che 
parlavano cento dialetti e che comunque riuscivano a comprendersi, che alla "ne 
portarono alla vittoria uno Stato che non rappresentava tutti gli italiani.

Simonetta Saliera 
Presidente dell’Assemblea legislativa regionale dell’Emilia-Romagna
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Introduzione

Durante la Prima guerra mondiale la regione Emilia-Romagna fu, 
anche se in maniera limitata, teatro di guerra. Alcuni bombarda-
menti arerei e navali, infatti, colpirono la costa adriatica !n dalla 
primavera 1915. L’Emilia-Romagna, tuttavia, rappresentò soprat-
tutto una grande retrovia rispetto al fronte principale della guerra 
italo-austriaca, cioè il fronte alpino.

L’Emilia-
Romagna
tra fronte 
e retrovia

Carlo De Maria

Nell’immagine, cartolina inviata 
dal mirandolese  Massimiliano 
Cavazza alla famiglia, datata 
28 dicembre 1916 (collezione 
privata).
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In questo intervento sono descritti alcuni pas-
saggi chiave delle trasformazioni subite dalle 
varie comunità emiliane e romagnole tra il 1915 
e il 1918, negli anni in cui questi territori furono 
il fulcro e il cuore pulsante delle retrovie italia-
ne. Anche escludendo gli aspetti strettamente 
militari, infatti, l’Emilia-Romagna venne intera-
mente e pesantemente coinvolta nella prima 
guerra tecnologica e industriale della storia, 
sotto diversi punti di vista. Si pensi, ad esempio, 
all’attivazione di una vasta e rami!cata rete assi-
stenziale e sanitaria, importantissima per l’aiu-
to alla popolazione civile emiliano-romagnola 
e per la cura dei soldati provenienti dal fronte; e 
si consideri lo sviluppo che grazie all’esperien-
za maturata nel con"itto ebbero la medicina, 
in particolare l’ortopedia e la psichiatria e, più 
in generale, la ricerca scienti!ca negli ospedali 
e negli atenei della regione. Si pensi, poi, alle 
avanzate politiche di gestione dei consumi che 
vennero precocemente attivate, soprattutto 
dalle amministrazioni comunali a guida sociali-
sta, per far fronte al rincaro dei generi di prima 
necessità, con!gurando i prodromi di un più 
moderno welfare locale; o anche alla capacità 
di rispondere al copioso a#usso di profughi 
provenienti da Veneto e Friuli (in particolare 
dopo la scon!tta a Caporetto dell’ottobre 1917 
e il conseguente abbassamento del fronte), un 
torrente umano che esercitò un’inedita pressio-
ne sul territorio regionale, creando situazioni di 
emergenza che amministrazioni locali e asso-
ciazioni di cittadini a$rontarono creando inte-
ressanti sinergie tra iniziativa pubblica e privata 
(forme di volontariato). 
Più in generale, la Grande Guerra portò a livello 

locale e regionale cambiamenti profondi – sul 
piano sociale, sanitario, demogra!co, ammini-
strativo, politico ed economico –; trasformazio-
ni che rendono chiaro come non sia possibile 
comprendere la storia del Novecento, se non si 
ricostruiscono le vicende e gli e$etti della Gran-
de Guerra sulla vita di ogni comunità, vicina o 
lontana che fosse dalla linea del fuoco.

1. Una regione militarizzata

1.1. Le province “in stato di guerra”

Con l’entrata in guerra nella primavera 1915, 
la presenza di truppe sul territorio regionale 
si intensi!cò fortemente, per l’arrivo dei sol-
dati mobilitati, che erano di passaggio verso il 
fronte, ma anche per la presenza, sempre più 
copiosa con il passare del tempo, di feriti e con-
valescenti, o di soldati che tornavano a casa in 
licenza. Già dal mese di maggio del 1915, cioè 
nel momento stesso dell’ingresso nel con"itto 
dell’Italia, la provincia di Bologna (per la sua 
importanza logistica e produttiva), e quelle di 
Ferrara, Forlì e Ravenna (a$acciate sul mare ed 
esposte agli attacchi aereo-navali nemici) furo-
no dichiarate «in stato di guerra» e sottoposte 
quindi ad una serie di restrizioni dei diritti civili 
e politici. A queste quattro seguì, nel luglio del 
1915, la provincia di Piacenza (la più setten-
trionale delle province emiliane), e in!ne, nel 
dicembre del 1917, dopo l’abbassamento del 
fronte sul !ume Piave, quelle di Modena, Reg-
gio Emilia e Parma. Di pari passo si dilatarono 
anche i poteri dell’amministrazione militare, 
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1.2. Lo sviluppo dei trasporti ferroviari e la 
mobilitazione industriale

Fin dall’inizio del Novecento la rete nazionale 
dei trasporti su rotaia poteva dirsi delineata nei 
suoi tratti essenziali. A Bologna, la città più im-
portante della regione, era assegnato un fonda-
mentale ruolo di cerniera tra il Nord e il Sud del 
paese. Come era facile immaginare, con la guer-
ra aumentò l’importanza strategica dell’area 
emiliano-romagnola, dove già da alcuni anni, 
del resto, si stavano potenziando le infrastruttu-
re esistenti. Qualche opera fu conclusa proprio 
durante il con"itto, mentre altri progetti subiro-
no una battuta d’arresto. Fu il caso, quest’ulti-
mo, di una grande opera come la Direttissima 
degli Appennini (la linea Bologna-Firenze), ini-
ziata nel 1913 e rimasta sospesa !no alla con-
clusione del con"itto.
Razionalizzare le risorse materiali e umane in 
campo economico (nel settore industriale, ma 
anche in quello agricolo) divenne per tutti i 
paesi in lotta un’urgenza vitale di fronte a una 
guerra che, smentendo ogni previsione della 
vigilia, si rivelò di lunga durata. Per vincere oc-
correvano sempre più uomini sotto le armi, così 
come serviva anche un numero crescente di la-
voratori nelle fabbriche. Il delicato equilibrio tra 
fronte di guerra e fronte interno fu raggiunto 
da un lato con la sostituzione della tradizionale 
manodopera maschile, e degli operai specializ-
zati, con donne, minori e forza lavoro generica 
(in gran parte espulsa dalle fabbriche a guerra 
!nita); dall’altra, con un rigido controllo sulla 
produzione industriale, che in Italia venne gui-
data dalle autorità militari e dai maggiori espo-

che !nirono per sopravanzare quelli dell’auto-
rità civile. 
Come si diceva nell’introduzione, le città e i por-
ti italiani sulla costa adriatica furono attaccati 
!n dal primo giorno di operazioni. Il 24 maggio 
1915 la "otta navale austroungarica colpì Rimi-
ni e Ravenna-Porto Corsini. Il primo attacco ae-
reo avvenne invece il 12 novembre 1915 a Pon-
telagoscuro (Ferrara). Alla !ne del con"itto si 
sarebbero contati tre cannoneggiamenti navali 
e diciannove incursioni aeree su cinque località 
emiliano-romagnole: oltre a quelle già nomi-
nate, vanno ricordate anche Cervia (Ravenna) 
e Codigoro (Ferrara). A !nire nel mirino furono 
soprattutto le fabbriche e le infrastrutture, ma 
vennero colpite anche abitazioni private e chie-
se, tanto che la minaccia dal cielo divenne un 
incubo per la popolazione emiliano-romagno-
la e le amministrazioni comunali cercarono di 
proteggere e mettere al sicuro le opere artisti-
che e architettoniche più preziose. 
Negli attacchi dal mare restarono uccise 2 per-
sone e ferite 12; in quelli dal cielo i morti furono 
22 e i feriti 58. L’attacco più pesante (11 morti e 
21 feriti) avvenne il 12 febbraio 1916. In quel-
lo stesso anno si ebbe anche la prima vittoria 
di un aereo italiano in uno scontro aereo. Il 7 
aprile 1916, infatti, un ricognitore austriaco fu 
abbattuto dal caccia di Francesco Baracca, pi-
lota italiano originario di Lugo (Ravenna), che 
sarebbe morto in azione nel giugno del 1918, 
dopo essere diventato il principale “asso” dell’a-
viazione italiana. 
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nenti dell’industria nazionale. 
A questo scopo furono creati organismi che, a 
livello centrale e periferico, si occupavano del 
controllo sull’importazione e il commercio dei 
generi essenziali e delle materie prime, anche 
al !ne di evitare speculazioni e consentire una 
migliore organizzazione dello sforzo bellico. In 
Emilia-Romagna questo delicato compito fu as-
solto dal Comitato regionale di mobilitazione 
industriale, dipendente dal Sottosegretariato 
(poi Ministero) per le Armi e Munizioni. Il Comi-
tato aveva importanti funzioni anche in merito 
alla soluzione delle controversie economiche 
fra maestranze e dirigenze aziendali. Un ruolo 
simile avevano i Comitati per la preparazione 
agraria, che si di$usero in tutta la regione a par-
tire dal maggio 1915. Il loro programma com-
prendeva aspetti sociali e tecnici, ma lo scopo 
fondamentale era quello di creare, nell’urgen-
za del momento, una intesa fra i diversi gruppi 
sociali coinvolti nella produzione agricola: pro-
prietari, a%ttuari, mezzadri e braccianti. Tra le 
preoccupazioni ben presenti ai Comitati quella 
di alleviare il disagio delle famiglie coloniche 
e di a%ttuari con padri e !gli chiamati alle armi.
Tornando al settore industriale, l’Emilia-Roma-
gna si caratterizzò, da una parte, per la presenza 
di importanti aziende pubbliche. Le principali 
furono, a Bologna, il Laboratorio Pirotecnico, il 
Carni!cio di Casaralta e la Direzione d’Artiglie-
ria, con i due nuclei produttivi concentrati nella 
zona dei Prati di Caprara e di Casaralta. Dall’altra 
parte, però, allo sforzo bellico parteciparono an-
che più di 240 stabilimenti privati disseminati in 
tutta la Regione e sottoposti al controllo milita-
re (si parlava di “industrie ausiliarie”). Un terzo di 

queste fabbriche, per lo più di piccole e medie 
dimensioni, era concentrata nell’area bologne-
se. Si segnalavano, in particolare, o%cine mec-
caniche convertite alla produzione di proiettili, 
aziende chimiche, elettriche e del gas, imprese 
dei settori tessile, del cuoio e del legno, oltre a 
realtà riconducibili al settore agricolo, come gli 
stabilimenti idrovori e i consorzi di boni!ca. 
Nel 1916, per sopperire alla ridotta attività delle 
centrali elettriche alpine coinvolte nelle opera-
zioni belliche, il Comitato regionale per la mobi-
litazione industriale decise di costruire nell’Ap-
pennino bolognese una nuova o%cina elettrica 
che sfruttasse la diga del Brasimone. I lavori 
furono completati nell’autunno 1917. L’azienda 
meccanica Calzoni di Bologna, dichiarata “ausi-
liaria”, venne coinvolta nella produzione di tur-
bine per il nuovo impianto idroelettrico. Espe-
rienze produttive come questa contribuirono 
fortemente ad avviare e favorire il successivo 
sviluppo dell’industria emiliano-romagnola. 

2. Guerra e politica

Nel panorama politico dell’Italia liberale l’area 
emiliano-romagnola risultava particolarmente 
“calda”: gli scioperi di inizio secolo, le proteste 
contro la guerra in Libia (1911-12), i successi so-
cialisti alle elezioni del 1913, i moti della “setti-
mana rossa” (giugno 1914), l’elezione del socia-
lista Francesco Zanardi a sindaco di Bologna, la 
ponevano al centro delle attenzioni del Ministe-
ro dell’Interno. 
Allo scoppio della guerra in Europa, nell’agosto 
1914, i socialisti si schierarono per la neutrali-
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tà. Il Partito socialista italiano fu, cioè, uno dei 
pochi partiti della Seconda Internazionale a 
mantenere un atteggiamento coerentemente 
internazionalista. Ma sull’onda delle infuocate 
parole d’ordine del poeta Gabriele D’Annunzio, 
furono gli interventisti a conquistare le piazze. 
Questo accade anche nella Bologna socialista, 
dove il 23 maggio 1915 un gruppo di studenti 
assaltò Palazzo d’Accursio, sede dell’Ammini-
strazione comunale, al grido di “Viva la guerra!” 
Lo sforzo bellico, oltre che dalla propaganda 
governativa, venne sostenuto dalla voce dei 
nazionalisti e dei repubblicani, cui si accoda-
rono ben presto anche i liberali e buona parte 
dei cattolici. Fondamentale risultò il ruolo della 
borghesia intellettuale: letterati, giornalisti e in-
segnanti diedero vita a campagne di mobilita-
zione, fogli a stampa e associazioni strutturate 
a sostegno della guerra. Nonostante l’entrata in 
guerra, nel maggio 1915, fosse accompagnata 
da manifestazioni entusiastiche nelle piazze, 
la maggior parte degli italiani rimase contraria 
al con"itto. Questo fu ancora più evidente nel 
contesto emiliano-romagnolo, dove prevaleva-
no i socialisti. Con il procedere della guerra e il 
moltiplicarsi di lutti e disagi, maturarono anche 
forme spontanee di protesta, soprattutto da 
parte delle classi popolari. In Emilia, ad esem-
pio, si manifestarono tensioni nella primavera 
del 1917, sotto forma di scioperi nelle fabbriche 
e moti di piazza. Rilevante in questi contesti fu 
la presenza femminile: le donne si opposero più 
volte alla partenza dei coscritti sdraiandosi sui 
binari; combatterono i razionamenti assaltando 
i negozi; manifestarono per la pace davanti alle 
prefetture. Durissima fu peraltro la repressione 

contro le voci di dissenso: le norme sull’ordine 
pubblico e sulla censura imposero una cappa 
di silenzio che si accentuò ulteriormente dopo 
Caporetto. Molti antimilitaristi vennero arrestati 
per disfattismo. 

3. Enti locali e forme di civismo
 
3.1. Amministrazioni comunali e mobilitazio-
ne civile

Durante la Grande Guerra si a$ermò, nell’am-
bito delle politiche sociali, un “protagonismo” 
municipale che, su scala di$erente, può de!-
nirsi speculare rispetto alle misure interventiste 
e regolative dello Stato. Si rivelò, così, appieno 
quell’attivismo che le amministrazioni comuna-
li, soprattutto socialiste e repubblicane, aveva-
no mostrato in Emilia e in Romagna !n dai de-
cenni a cavallo del 1900. Pur nei ristretti limiti di 
libertà concessi da una miriade di disposizioni 
governative che regolavano, in modo sempre 
più stringente, ogni aspetto della vita della na-
zione, le amministrazioni comunali emiliano-
romagnole si impegnarono, sperimentando e 
innovando, a rispondere alle nuove necessità 
delle classi popolari. 
Già alla !ne dell’aprile 1915, ad esempio, la 
Giunta comunale di Bologna, guidata da Fran-
cesco Zanardi, si riuniva per concordare i prov-
vedimenti da adottare in caso di mobilitazione 
generale e guerra. Le prime questioni ad essere 
a$rontate furono l’approvvigionamento del-
la città e l’assistenza ai bambini bisognosi e ai 
vecchi disagiati, con particolare riferimento alle 
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famiglie dei richiamati alle armi. Per quanto ri-
guarda le scuole elementari comunali, l’asses-
sore all’Istruzione Mario Longhena, di origine 
parmense, studiò la possibilità di prolungare 
l’orario di maestri ed educatori e di servire la re-
fezione due volte al giorno, prendendo accordi 
anche con l’Amministrazione dei Pii Istituti edu-
cativi. 
In tutte le città della regione, l’operato delle 
istituzioni locali fu a%ancato da pubbliche sot-
toscrizioni per incrementare le risorse da desti-
nare all’assistenza civile. Gli appelli in questo 
senso si intensi!carono con il prolungarsi del 
con"itto, come mostra il caso di Forlì:

Si intensi!cano – per il prolungarsi della 
guerra – i bisogni delle classi povere della 
popolazione e specialmente delle famiglie 
che hanno parenti richiamati alle armi.1 

3.2. Approvvigionamenti e organizzazione 
dei consumi

La necessità di fronteggiare una guerra di re-
sistenza portò, non solo lo Stato ma anche i 
Comuni, a un intervento sempre più massiccio 
in ambito economico e sociale. Le amministra-
zioni comunali sopportarono improvvisamente 
uno sviluppo enorme delle proprie funzioni, 
soprattutto sul versante dell’organizzazione 
dei consumi e della tutela dei lavoratori come 

1 Municipio di Forlì, Appello alla cittadinanza, 13 giugno 
1916, Biblioteca comunale di Forlì, Raccolte Piancastelli, 
Carte Romagna, b. 200/103.

“consumatori meno abbienti”. Si aprirono, ad 
esempio, forni e pani!ci municipali e ci si ado-
però per garantire a tutti i cittadini il minimo in-
dispensabile per sfamarsi, attraverso l’introdu-
zione di tessere annonarie per la distribuzione 
e il razionamento degli alimenti. Con l’inizio del 
con"itto, infatti, i prezzi del pane e degli altri ge-
neri di prima necessità avevano subito un forte 
aumento. 
Di fronte alla grave questione del caro-viveri, 
fu in particolare il Comune di Bologna a segna-
larsi, a livello regionale e nazionale, per una in-
novativa sperimentazione istituzionale, con la 
creazione da parte della Giunta Zanardi di un 
Ente autonomo dei consumi. L’amministrazione 
bolognese, cioè, non si limitò ad aprire spacci 
comunali, ma mise in campo uno strumento 
più duttile rispetto alla burocrazia municipale 
e a esso delegò la gestione di questa materia. 
Con l’Ente autonomo si tracciava una via nuova, 
che superava anche l’idea delle municipalizza-
zioni, costituendo a tutti gli e$etti un modello 
che venne ripreso pochi mesi dopo dalla Giun-
ta socialista di Milano e che fu poi fatto proprio 
dalla normativa nazionale. 

3.3. Comitati civici e associazioni cittadine

Nella primavera 1915, i principali centri cittadini 
emiliano-romagnoli videro sorgere una serie di 
Comitati per la preparazione civile, solitamente 
collocati in sedi messe a disposizione dalle am-
ministrazioni comunali. Promossi da esponenti 
di istituti ed enti cittadini, questi comitati – che 
non rivendicavano di regola nessuna apparte-
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nenza politica o confessionale – si ponevano 
l’obiettivo di preparare, organizzare e coordina-
re tecnicamente tutte quelle attività civili e vo-
lontarie che potessero mitigare gli e$etti della 
mobilitazione militare sulla vita quotidiana del-
la cittadinanza. Si trattava, dunque, di forme di 
preparazione civile basate essenzialmente sul 
volontariato e intese come “civico dovere”. Così, 
ad esempio, si rivolgeva alla cittadinanza il co-
mitato forlivese:

Cittadini, perché il Paese nostro risenta il 
minor danno possibile materiale e mora-
le, dal turbamento che potrebbe avvenire 
passando dalla vita normale a quella di 
guerra, è necessario il contributo di ognu-
no a vantaggio di tutti.2

Con l’e$ettivo ingresso in guerra dell’Italia, il 24 
maggio 1915, ai Comitati per la preparazione 
civile subentrarono dei più strutturati Comita-
ti generali di assistenza pubblica, che rimasero 
generalmente in attività !no alla !ne del 1919, 
a$rontando così anche i primi problemi legati 
al dopoguerra. In stretto contatto con sindaci e 
amministrazioni locali, e grazie sia a contributi 
comunali che a donazioni private, i Comitati di 
assistenza pubblica si impegnarono in opere di 
soccorso morale e materiale, con particolare ri-
guardo alle famiglie dei combattenti e ai nuclei 
familiari più bisognosi residenti nei territori di 
competenza. 
Se molti comitati civici nacquero spontanea-

2 Appello alla cittadinanza del Comitato per la preparazio-
ne civile di Forlì, [primavera 1915], Biblioteca comunale di 
Forlì, Raccolte Piancastelli, Carte Romagna, b. 200/102.

mente e dal basso, in altri casi la costituzione di co-
mitati di intervento, pensati ad hoc per a$rontare 
determinate emergenze, venne sollecitata dalle pre-
fetture, come nel caso del Patronato dei profughi di 
Forlì, che sorse all’indomani della rotta di Caporetto, 
e precisamente nel novembre 1917, per far fronte al 
consistente a#usso in città di profughi veneti e friu-
lani, assistiti con l’allestimento di dormitori, cucine 
economiche e punti di ristoro. 

3.4. Comitati femminili e forme di maternage

Fin dal maggio-giugno 1915 in tutti i centri urbani 
della regione si moltiplicarono i comitati femminili 
di assistenza e soccorso. Un fenomeno così di$uso 
che è lecito parlare di una sorta di maternage pub-
blico e di massa: con riferimento, cioè, alla tradizio-
nale azione di cura caratteristica dell’atteggiamento 
materno, applicata nel frangente della guerra alle 
frustrazioni e ai traumi vissuti dall’intera comunità 
nazionale, sia al fronte che nelle retrovie. 
L’u%ciale medico Luigi Salaroli, in una lettera scritta 
dal campo di concentramento austriaco di Sigmun-
dsherberg, e indirizzata a una volontaria di Forlì, 
impegnata a favore dei prigionieri italiani, restituiva 
perfettamente la valenza di quel lavoro di assistenza 
compiuto su larga scala:

Insomma, io debbo asserire che, se qualche po’ 
si è potuto fare in favore dei nostri poveri mala-
ti, se qualcuno si è potuto strappare alla morte, 
se molti si potranno ridonare alle Famiglie [...], 
ciò si deve all’opera buona e santa di quei Co-
mitati cittadini che ci mandavano latte e medi-
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cinali e riso!3

A Bologna, la Sezione femminile del Comitato 
di preparazione civile si rivolse alla cittadinan-
za con un “caldo appello” per la raccolta di tutto 
quanto era necessario alla costituzione di nuovi 
“ospedali sussidiari”, nella preoccupazione che 
gli ospedali organizzati dal Governo e dalla 
Croce Rossa potessero rivelarsi insu%cienti. 
Se ne trova notizia sul “Resto del Carlino” del 5 
maggio 1915. A Forlì, poche settimane dopo, la 
Sezione Dame del Comitato della Croce Rossa 
organizzava, a sua volta, una raccolta di fondi 
a favore del soccorso ospedaliero. A Ravenna, 
i comitati femminili si mossero per garantire ai 
!gli dei richiamati e agli orfani di guerra servizi 
di doposcuola e cure balneari. 
In Emilia, e in particolare a Bologna, nacque nel 
giugno 1915 il primo esempio italiano di U%cio 
notizie, per o$rire gratuitamente alle famiglie 
dei richiamati un servizio di corrispondenza e 
informazioni in merito alla situazione dei milita-
ri al fronte. Grazie all’opera di circa 350 volonta-
rie, l’U%cio notizie compose un enorme archi-
vio comprendente circa 14.000 schede relative 
ai caduti e ai dispersi provenienti dai Comuni 
della provincia di Bologna. Nato per iniziativa di 
una nobildonna felsinea, l’U%cio notizie otten-
ne il riconoscimento del Ministero della Guerra, 
della Prefettura e il sostegno della Camera di 

3 Lettera di Luigi Salaroli, u%ciale medico, a una volontaria 
di Forlì [dal Campo di concentramento di Sigmundsher-
berg, Austria, 1918], cit. in Opere federate di Assistenza 
civile e propaganda nazionale, Segretariato provinciale di 
Forlì e Cesena, s.d., Biblioteca comunale di Forlì, Raccolte 
Piancastelli, Carte Romagna, b. 200/92.

Commercio e della Cassa di Risparmio. Un’espe-
rienza analoga si sviluppò a Ravenna. 

4. Una società che cambia

4.1. Scritture di guerra

In ragione di alcuni aspetti che ne caratterizza-
rono la durata e lo svolgimento, la Prima guerra 
mondiale assunse la funzione di un immenso 
“laboratorio di scrittura”, al quale presero parte 
anche le masse popolari cosiddette “illetterate”, 
che !no a quel momento avevano manifestato 
una scarsa dimestichezza con la pratica scrit-
toria, utilizzata solo in circostanze obbligate e 
straordinarie. Si trattava, infatti, di persone che 
vivevano spesso all’interno di comunità preva-
lentemente rurali, nelle quali si privilegiava una 
comunicazione orale segnata, peraltro, dalla 
lingua dialettale.
Gli e$etti, assolutamente dirompenti, che il 
con"itto ebbe sui legami sociali e a$ettivi degli 
italiani e sull’equilibrio psicologico dei combat-
tenti, spinsero una massa crescente di individui 
a fare ricorso alla scrittura. Molti “fanti conta-
dini” dunque impararono a scrivere proprio 
durante la guerra, spinti da esigenze pratiche – 
appuntare gli indirizzi dei commilitoni, comuni-
care con la comunità d’origine per avere notizie 
sui familiari e sugli “a$ari” – o ancora da esigen-
ze autobiogra!che, allo scopo di razionalizzare 
l’esperienza che stavano subendo (soprattutto 
attraverso la stesura quotidiana di un diario). 
In tal senso, una spia dell’e$etto diretto e in-
diretto che l’evento bellico ebbe sull’alfabetiz-
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zazione degli italiani può essere rintracciata 
comparando i tassi di analfabetismo registrati 
in occasione dei censimenti del 1911 e 1921. Su 
scala nazionale, la percentuale media di analfa-
beti sul totale della popolazione con più di sei 
anni scese nel corso di quel decennio dal 37,9% 
al 27,3%; analogamente, in Emilia-Romagna 
il tasso di analfabetismo passò dal 32,7% al 
21,1%. 

4.2. La guerra delle donne

Nel corso della guerra le donne acquisirono 
all’interno della comunità nazionale una visibi-
lità sociale del tutto inedita rispetto alle epoche 
precedenti. Il loro accesso alla sfera pubblica 
si concretizzò principalmente in quegli ambiti 
rivolti all’assistenza patriottica: dalle volontarie 
impegnate nella realizzazione degli indumenti 
destinati ai soldati al fronte, !no alla preziosa 
!gura della crocerossina. 
Ma la Prima guerra mondiale costituì un punto 
di svolta soprattutto per quel che attiene il pro-
cesso di costruzione sociale della presenza del-
le donne nel mondo del lavoro. Infatti, i richia-
mi alle armi di un numero crescente di uomini, 
fece sì che in tutti i settori produttivi si assistes-
se ad una progressiva femminilizzazione della 
forza occupata. In particolare, all’interno delle 
fabbriche impegnate nella produzione bellica, 
la presenza delle donne aumentò vertiginosa-
mente: su scala nazionale esse passarono da 
23.000 alla !ne del 1915 a 198.000 alla !ne della 
guerra. 
Per quel che riguarda l’Emilia-Romagna, regio-

ne prevalentemente rurale, la presenza femmi-
nile all’interno degli stabilimenti ausiliari e non 
ausiliari raggiunse nell’estate del 1918 le 7.000 
unità, pari al 29 per cento di tutta la manodo-
pera complessiva regionale impiegata in quei 
comparti. Un’incidenza percentuale superiore a 
quella di tutte le altre regioni italiane. 
Occorre inoltre sottolineare che, in conseguen-
za della partenza degli uomini, molte donne 
dovettero a$rontare da sole tutte quelle in-
combenze che erano legate all’estendersi del-
le funzioni dell’apparato statale, sforzandosi 
di acquisire una certa pratica con il linguaggio 
burocratico: il confronto con le autorità, civili 
e militari, si rese infatti necessario per tentare 
di ottenere sussidi, esoneri, licenze e certi!cati 
vari. 

4.3. L’assistenza ospedaliera

Gli ospedali e gli altri luoghi di cura dell’Emilia-
Romagna rientravano tra i cosiddetti servizi sa-
nitari territoriali, che insieme a quelli di prima 
linea e ai servizi di tappa costituivano la triplice 
articolazione con la quale l’esercito italiano en-
trò in guerra. Era nei servizi di tappa e in quel-
li territoriali che doveva essere concentrato il 
grosso dei feriti e degli ammalati, in strutture la 
cui capacità complessiva fu calcolata, nel 1915, 
in base a un numero di letti uguale ad un deci-
mo delle truppe combattenti. 
In Emilia-Romagna i soldati feriti e ammalati ve-
nivano portati, in treno o in nave, dopo un lun-
go peregrinare nelle strutture di cura in prima 
linea e in quelle di tappa. Accadeva di rado, e 
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comunque sempre per lesioni leggere, che ar-
rivassero feriti a 2 o 3 giorni dal trauma. Per la 
cura vennero utilizzati gli ospedali militari già 
esistenti e portati alla massima potenzialità, 
alcuni nosocomi civili, adattati ad uso militare, 
e nuove strutture ricavate all’interno di scuole, 
teatri, caserme, musei e di altri edi!ci, pubblici 
e privati. Per Bologna va segnalata anche la co-
struzione dell’Ospedale militare baraccato della 
Beverara, struttura modello, con planimetria a 
croce, realizzata secondo moderni criteri di in-
gegneria ospedaliera. 
Le scienze mediche fecero notevoli progressi in 
Emilia-Romagna durante la guerra. Furono in 
particolare la chirurgia, l’ortopedia, la !siotera-
pia, la radiologia e la batteriologia a uscire tra-
sformate da quella drammatica esperienza, che 
mise duramente alla prova medici, infermieri e 
personale della Croce Rossa e di altre bene!che 
istituzioni. Di particolare importanza fu la vicen-
da dell’Istituto Ortopedico Rizzoli, che insieme 
ad un’analoga struttura di Milano divenne l’u-
nico centro autorizzato a realizzare protesi per 
i mutilati di tutta Italia, prodotte nelle sue o%-
cine specializzate. Non va dimenticato in!ne il 
ruolo nelle strutture di prima linea (compresa 
l’Ambulanza chirurgica d’armata n. 4, partita da 
Bologna per il fronte nel 1916) di tanti medici 
emiliano-romagnoli che prestarono servizio 
nell’Esercito e nella Croce Rossa e che nel do-
poguerra avrebbero trasferito la loro preziosa 
esperienza nella pratica civile. 

4.4. I profughi

Fuggiti per scelta o per necessità dalle zone dei 
combattimenti e da quelle minacciate dal ne-
mico, i profughi rappresentarono una delle no-
vità più drammatiche della Grande Guerra. In 
Emilia-Romagna gli arrivi cominciarono già nel 
primo anno di guerra, provocando, insieme ai 
rientri degli emigrati, un’inedita pressione sul 
territorio; ma fu soprattutto dopo la ritirata mi-
litare dell’ottobre-novembre 1917, con la fuga 
di quasi 500 mila civili dalle terre invase, che 
l’esodo divenne imponente. Le autorità delle 
province d’accoglienza scelsero di smistare i 
nuovi arrivati in vari centri, piuttosto che con-
centrarli nelle città capoluogo, per ragioni di 
ordine pubblico, per la disponibilità alimentare, 
per la presenza o meno di alloggi e sulla base 
di considerazioni legate all’economia di guerra. 
I Comuni dovevano garantire ai profughi aiuto 
alimentare, alloggio, controlli sanitari e un sus-
sidio ai più bisognosi. 
Molte volte gli esuli trovarono anche lavoro: il 
Laboratorio mascheramento di Carpi (Modena) 
diede ad esempio occupazione a circa 1.800 
profughe, che fabbricarono i “mantelli” mimeti-
ci utili a nascondere armi, mezzi, soldati e po-
stazioni del Regio Esercito. 
Al di là delle relazioni rassicuranti di alcuni pre-
fetti e delle notizie dei giornali, più interessati 
a dar conto dell’aiuto compassionevole o$erto 
ai fuggiaschi che della dura realtà dell’esodo, il 
rapporto tra le popolazioni locali e i profughi fu 
piuttosto complesso. Accanto a forme di solida-
rietà si registrarono non poche tensioni sociali 
dovute alla carenza di risorse alimentari e al ca-
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roviveri, alla disoccupazione e alla concorrenza 
sul mercato del lavoro. Se ciò fu vero per tutta 
la penisola, in Emilia-Romagna questi aspetti ri-
sultarono in parte attenuati, per l’impegno dei 
Comuni e dei Comitati d’assistenza, ma anche 
per una disponibilità alimentare che, seppure 
ridotta, non venne mai meno. L’arrivo di pro-
fughi proseguì almeno !no alla primavera del 
1918 e il loro rientro a casa si protrasse ben ol-
tre la guerra. Non pochi di loro scelsero l’Emilia-
Romagna come nuova e de!nitiva “casa”. 

4.5. Aspetti demogra!ci

L’impatto della guerra sulle comunità emiliano-
romagnole fu tale da determinare una profon-
da lacerazione nel trend demogra!co. I dati 
sul numero dei matrimoni, dei nati e dei morti 
registrati lungo gli anni del con"itto e in quelli 
immediatamente precedenti, mostrano come 
la partenza per il fronte di un grande numero 
di uomini, unitamente al progressivo peggio-
ramento delle condizioni di vita per una quota 
importante della popolazione civile, provocò 
un indebolimento dell’assetto demogra!co re-
gionale. 
Accanto al calo del numero di matrimoni, sce-
si da una media annua di 19.621 per il triennio 
1912-14 a una media annua di 12.313 per il 
quadriennio bellico (1915-1918), si assistette ad 
una forte contrazione delle nascite. Il numero 
medio annuo dei nati passò da 96.352 a 69.887: 
furono oltre 105.000 i bambini che avrebbero 
visto la luce se non ci fosse stata la guerra e che 
non nacquero mai. Una caduta da ricondursi ai 

richiami in massa alle armi, alla conseguente 
contrazione dei matrimoni, ma anche ad altri 
fattori quali il peggioramento delle condizioni 
alimentari e di salute della popolazione civile. In 
tal senso, appare signi!cativo il dato relativo ai 
46.268 morti in più che l’Emilia-Romagna fece 
registrare nei quattro anni di guerra rispetto 
alla media del triennio 1912-1914, di poco al di 
sotto del numero di persone decedute nel solo 
1914 (47.414). Nel corso del periodo bellico, il 
saldo demogra!co si assottigliò sempre di più 
!no a diventare negativo nel 1918 quando, in 
coincidenza della di$usione dell’epidemia in-
"uenzale, il numero dei morti superò di oltre 
24.000 unità il numero di nati. 

5. La costruzione della memoria

5.1. I reduci nel clima dell’immediato dopo-
guerra

Al momento dell’armistizio, il 4 novembre 1918, 
i cittadini italiani sotto le armi erano oltre tre 
milioni, senza contare i prigionieri in mano ne-
mica, circa 600 mila. I quattro anni di mobilita-
zione militare e civile avevano indubbiamente 
favorito il ra$orzamento dell’identità nazionale, 
la cosiddetta “nazionalizzazione delle masse”, 
ma questo era accaduto in un clima drammati-
camente segnato dall’emergenza bellica, nell’al-
ternarsi di esaltazioni e so$erenze individuali e 
collettive. L’esperienza esistenziale degli u%ciali 
e dei soldati smobilitati non poteva che essere 
profondamente segnata dalla militarizzazione, 
dai rapporti gerarchici di comando e subor-
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dinazione, e da molteplici contrapposizioni: a 
quella tra “amici” e “nemici” sul fronte militare, si 
aggiungeva quella tra interventisti e neutralisti 
sul fronte interno. 
Una divisione, quest’ultima, acuitasi ulterior-
mente sia per il successo della Rivoluzione rus-
sa, che aveva galvanizzato buona parte degli 
ambienti socialisti e antimilitaristi, sia a causa 
dei di%cilissimi problemi emersi durante gli ac-
cordi di pace, in conseguenza dei quali si di$use 
la convinzione che l’Italia fosse stata derubata 
del bottino di guerra promessole. 
Il più vasto e popolare movimento di reduci 
nacque nel 1919 con il nome di Associazione 
nazionale combattenti. L’ANC incarnava l’ideale, 
o se si vuole il mito, di un rinnovamento della 
vita nazionale a partire dall’esperienza di guer-
ra. Si interpretava come una sorta di “partito 
dei combattenti”, alternativo sia alla classe diri-
gente liberale sia ai partiti di massa, socialista e 
cattolico. Ma la scommessa, che caratterizzava 
inizialmente l’ANC, di conservare in campo de-
mocratico il cameratismo e la solidarietà cre-
sciuti nelle trincee fu rapidamente persa. Pesò, 
indubbiamente, la scarsa attenzione verso il 
fenomeno del reducismo da parte delle élites 
politiche liberali e, soprattutto, mancò un e%-
cace intervento governativo a favore del reinse-
rimento civile e lavorativo dei reduci. 
Anche per questo, gli ex combattenti comin-
ciarono gradualmente a con"uire nel nascente 
movimento fascista. 

5.2. L’Esposizione nazionale della guerra (Bo-
logna, 1918)

La Prima guerra mondiale fu musei!cata “in 
diretta”, o quasi. L’Esposizione nazionale della 
guerra, inaugurata a Bologna nella sede di Pa-
lazzo Bonora, il 17 novembre 1918, sotto l’alto 
patronato del Principe ereditario, intese rap-
presentare, a pochi giorni dall’armistizio e dalla 
proclamazione della vittoria, l’esperienza della 
guerra appena conclusa. Attraverso una serie 
di documenti, cimeli, armi e vessilli, ma anche 
grazie alla suggestiva messa in scena di “quadri 
viventi” di vita militare, si cominciò !n da subi-
to a costruire e indirizzare la memoria pubblica 
della Grande Guerra. La mostra era stata pro-
gettata già prima della !ne del con"itto, attra-
verso la creazione di un comitato esecutivo, per 
iniziativa dell’Associazione nazionale pei pae-
saggi e monumenti pittoreschi d’Italia. L’Esposi-
zione ebbe inizialmente la !nalità di semplice 
propaganda e di raccolta fondi per associazioni 
bene!che come la Casa del Soldato, l’Asilo per 
gli orfani dei militari e il Comitato per le cure ai 
convalescenti di guerra. Solo successivamen-
te, vista la conclusione del con"itto, la mostra 
assunse il compito di celebrare trionfalmente 
la vittoria, ponendosi come prima iniziativa su 
scala nazionale !nalizzata alla costruzione del 
mito della Grande Guerra: un’operazione cultu-
rale tesa a legittimare il sacri!cio di centinaia di 
migliaia di soldati italiani al servizio della patria. 
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5.3. I monumenti ai caduti

La morte di massa sperimentata con la guerra 
determinò nuove forme di celebrazione fune-
bre volte a esorcizzarla e insieme a sublimarne 
gli ideali. Di qui la monumentalizzazione dei 
caduti che si registrò in varie forme in tutto il 
mondo. In Italia, e in particolare Emilia-Roma-
gna, si palesò peraltro una vera e propria “guer-
ra di memorie”: al !orire di iniziative dal basso 
(si pensi alle lapidi delle scuole, delle associa-
zioni sportive, degli u%ci pubblici) si impose 
progressivamente la voce u%ciale dello Stato, 
che culminò nell’inumazione del Milite Ignoto 
all’Altare della Patria a Roma; e poi nei grandi 
sacrari degli anni Trenta, in pieno regime fasci-
sta. 
Le lapidi paci!ste, come quella di Novi di Mo-
dena, vennero invece eliminate dal regime di 
Mussolini, che volle appropriarsi del patrimonio 
simbolico della guerra monopolizzando la mo-
numentalistica e canonizzando la continuità tra 
i martiri del con"itto e quelli della rivoluzione 
fascista. Durante la Seconda guerra mondiale i 
monumenti vennero spesso privati del bronzo 
per usi bellici; per poi essere rifatti nel dopo-
guerra (come a Castelfranco o Colorno) o più 
spesso integrati coi caduti del nuovo con"itto.
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Una scrittura !tta e minuta 
per far entrare molti pensieri 
nel ristretto spazio di una 
cartolina (MRBo).

Una cartolina militare con un 
messaggio di propaganda sul 
fronte (MRBo).

Una cartolina militare (MRBo).

Una cartolina postale militare (MRBo).

Una cartolina postale italiana
in franchigia (MRBo).

Posta militare. Franchigia di guerra (MRBo).

Cartolina postale il cui ricavato viene devoluto 
ai feriti di guerra (MRBo).

Cartolina postale con messaggio di supporto al 
Prestito Nazionale (MRBo).

Scritture di guerra: alcuni esempi di tipologie e supporti dal 
Museo civico del Risorgimento di Bologna (MRBo)*

*Dal volume: Legami di carta. Soldati in trincea, alunne tra i banchi: intersezioni tra archivi della Grande Guerra, a cura di M.G. Bertani, Bologna 2015.
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Diversi supporti e formati (tra cui quello annun-
ciante il lutto) delle lettere (MRBo).
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Cartolina con immagine degli 
Alleati (MRBo).
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Nel corso del Novecento – con particolare riferimento alla seconda 
metà del secolo scorso per quel che riguarda il caso italiano – la 
progressiva a!ermazione della storia sociale come fondamentale 
ambito di studio ha prodotto alcuni cambiamenti importanti nel-
lo svolgimento della ricerca scienti"ca: il territorio di azione dello 
storico si è ampliato con l’acquisizione alla storia di soggetti e campi 
tematici precedentemente considerati estranei; la moltiplicazione 
degli strumenti che lo storico è chiamato ad utilizzare all’interno 
del suo laboratorio; l’adozione di opzioni teorico-metodologiche 
utili a promuovere un approccio alle fonti maggiormente quali-
"cante; la necessità di operare all’interno di un contesto multidi- 
sciplinare in grado di far emergere le potenzialità euristiche delle 
fonti con cui lo studioso è di volta in volta chiamato a confrontarsi.

Testimonianze 
autobiografiche, 
scritture di 
guerra e 
ricerca storica

Luca Gorgolini

Nell’immagine, cartolina della 
Brigata “Napoli” (75°e 76° Fanteria, 
collezione privata).
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Si è assistito, per così dire, all’ingresso in scena 
di attori per lungo tempo esclusi dalla Storia: 
coloro i quali, non avevano scelto “consapevol-
mente di essere materiale da costruzione di una 
storia che si innalza al di sopra delle loro teste, 
al di là delle loro intenzioni”1. I ri#ettori sono 
stati così puntati in direzione di coni d’ombra, 
a!ollati di individui in precedenza ignorati: ai 
protagonisti della storia politica e diplomatica 
dell’istituzione statale e delle classi dominanti 
e agli interpreti della storia delle idee (non solo 
politiche ed economiche, ma anche teologiche 
e scienti"che) e delle campagne militari, si sono 
inizialmente aggiunti gli animatori delle lotte 
operaie, a seguire la massa dei contadini, gli 
analfabeti, gli individui con un lavoro precario, 
le donne, i bambini e altri soggetti lungamente 
ritenuti “senza storia”. In modo sempre più con-
vinto si è inteso procedere con la ricostruzione 
“dal basso” di alcuni processi storici, dando 
voce a chi, occupando gli ultimi gradini della 
piramide sociale, era stato per molto tempo 
costretto ad una condizione di soggetto afono, 
poiché non aveva avuto l’opportunità di lascia- 
re traccia diretta e volontaria di sé nelle pag-
ine della documentazione storica tradizionale, 
su quelle carte d’archivio e fonti a stampa che 
generalmente erano prodotte da individui ap-
partenenti ad altre fasce sociali (diplomatici, 
funzionari dello stato, u$ciali militari, politici, 
intellettuali, giornalisti e via dicendo).

Contestualmente si è assistito, da parte di un 
numero progressivamente crescente di storici, 

1 P. Sorcinelli, Il quotidiano e i sentimenti. Introduzione alla 
storia sociale, Milano, Bruno Mondadori, 1996, p. 13.

al ricorso a nuove fonti: carte processuali, te- 
stamenti, storie orali, testimonianze folkloriche, 
testi scritti di origine popolare, immagini fo-
togra"che ecc. . Questo corpo a corpo con una 
gamma di fonti sempre più ampia ha spinto i 
ricercatori ad acuire i propri sensi e ad attivare 
contatti con altre scienze sociali, sia per giun-
gere alla misurazione dei fenomeni storici (da 
qui il ricorso all’economia e alla demogra"a), 
sia per giungere ad una de"nizione e ad una 
comprensione della cosiddetta psicostoria (con 
il ricorso alla psicoanalisi e alla psicologia so-
ciale), realizzando una interdisciplinarietà che 
organizza le conoscenze ed evita una sterile 
accumulazione, modalità di approccio al sapere 
teorizzato anche da Edgar Morin per una “rifor-
ma dell’insegnamento e del pensiero”2. Ecco 
che la storia della prima guerra mondiale ha 
cessato di essere articolata esclusivamente sul-
lo studio delle scelte politiche e diplomatiche 
che hanno determinato e accompagnato gli 
eventi militari, assumendo una dimensione più 
ampia che includesse anche i comportamenti 
e le reazioni emotive dei combattenti di fron-
te alla realtà quotidiana della guerra; aspetti 
ricostruiti e analizzati attraverso documenti au-
tobiogra"ci redatti dagli stessi militari, quali le 
lettere e i diari, o per mezzo del contenuto delle 
cartelle cliniche degli ospedali psichiatrici al cui 
interno centinaia di migliaia di questi soldati 
vennero ricoverati. D’altra parte, seguendo un 
approccio interdisciplinare, si possono rompere 
i compartimenti stagni tra i vari saperi, facendo 
emergere “una pratica storiogra"ca che si giovi 

2 E. Morin, La testa ben fatta, Milano, Ra!aello Cortina Edi-
tore, 2000, pp. 112-113.
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con le analisi dei metalli fatte dai chimici. Insom-
ma con tutto ciò che, appartenendo all’uomo, 
dipende dall’uomo, serve all’uomo, esprime 
l’uomo, dimostra la presenza, l’attività, i gusti e 
i modi di essere dell’uomo. Forse che tutta una 
parte, la più a!ascinante, del nostro lavoro di 
storici non consiste proprio nello sforzo con-
tinuo di far parlare le cose mute, di far dir loro 
ciò che da sole non dicono sugli uomini, sulle 
società che le hanno prodotte, e di costitui- 
re "nalmente quella vasta rete di solidarietà e di 
aiuto reciproco che supplisce alla mancanza del 
documento scritto?”5. 

Eppure, nonostante queste illustri e convincen-
ti prese di posizione, alcuni documenti hanno 
faticato non poco per vedersi riconosciuto, so-
prattutto in Italia e, in particolar modo, in ambi-
to accademico, lo status di fonte storica. Alcune 
“tracce”, “testimonianze” sono state per molto 
tempo ritenute una documentazione di secon-
da categoria, verso la quale fosse legittimo, per-
"no doveroso, nutrire alcune di$denze. Così è 
stato  per la fonte orale, le immagini, le canzoni 
o gli stessi testi autobiogra"ci popolari. Per mol-
to tempo a loro è stata riservata una presenza 
marginale, collocata in “appendice”, a “corredo” 
di testi storiogra"ci costruiti sullo studio di fonti 
tradizionali, prevalentemente prodotte da testi-
moni ritenuti attendibili per il loro riconosciuto 
status.

Ci sono voluti anni e numerosi studi per spinge-
re anche gli storici più “ortodossi” a riconoscere 
le potenziali euristiche di un più ampio insieme 

5 Citato in J. Le Go!, Storia e memoria, Torino, Einaudi, 1982, 
p. 447.

non solo di concetti derivati da altre scienze so-
ciali che facilitano la descrizione e la spiegazio- 
ne storica, ma anche della capacità che le altre 
discipline hanno nel contribuire e$cacemente 
all’elaborazione del questionario con cui si 
preparano le domande da rivolgere alle fonti”3.

Alla base di questo mutamento nelle moda- 
lità di approccio alla ricerca scienti"ca e nella 
de"nizione di una nuova metodologia di inda- 
gine vi è stato l’emergere di una doppia con- 
sapevolezza: in primo luogo tutti i documenti, 
sotto qualunque forma essi si presentino, pos-
sono “parlare” solamente a chi li sappia “inter-
rogare”: “ogni ricerca storica presuppone, sin dai 
primi passi, una direzione di marcia. In principio, 
c’è una mente pensante. Mai, in nessuna scien-
za, l’osservazione passiva – sempre nell’ipotesi 
che essa sia possibile – ha prodotto alcunché 
di fecondo”4; in secondo luogo, per usare le pa-
role di Lucien Febvre, tra i fondatori nel 1929 
della rivista “Annales d’histoire économique et 
sociale”, “la storia si fa con i documenti scritti, 
certamente. Quando esistono. Ma la si può fare, 
la si deve fare senza documenti scritti se non ce 
ne sono. Con tutto ciò che l’ingegnosità dello 
storico gli consente di utilizzare per produrre il 
suo miele se gli mancano i "ori consueti. Quindi 
con delle parole. Dei segni. Dei paesaggi e delle 
tegole. Con le forme del campo e delle erbacce. 
Con le eclissi di luna e gli attacchi dei cavalli da 
tiro. Con le perizie su pietra fatte dai geologi e 

3 G. De Luna, La passione e la ragione. Il mestiere dello sto-
rico contemporaneo, Milano, Bruno Mondadori, 2004, pp. 
112-113.
4 F. Chabod, Lezioni di metodo storico, Roma-Bari, Laterza, 
1983, p. 142.
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di documenti. Come si è già ricordato, proprio lo 
studio dell’enorme mole di testimonianze auto-
biogra"che di origine popolare redatte durante 
la Grande Guerra, ha consentito di scrivere una 
“nuova” storia di quel con#itto bellico, metten-
do al centro i sentimenti e i pensieri con cui le 
classi sociali subalterne hanno reagito di fronte 
a quel drammatico evento. E d’altra parte, come 
è stato osservato, “ogni diario, ogni memoria e 
ogni epistolario, se non ogni singola lettera, 
sono frammenti di un racconto soggettivo che, 
debitamente contestualizzato attraverso l’in-
crocio critico con altre testimonianze simili, e 
soprattutto con un apparato di fonti istituzio- 
nali, si trasforma in strumento utile a ricomporre 
nei dettagli, anche quelli minimi, il grande e 
complesso mosaico dell’esperienza bellica col-
lettiva: un coro formato da singole voci talvolta 
anche discordanti, ma utili per tentare di com-
prendere le complesse dinamiche selettive del-
la memoria e i processi di rimozione”6. 

In tal senso, la prima guerra mondiale fu 
“Grande” anche in rapporto all’enorme mole 
di testimonianze autobiogra"che che nel suo 
corso vennero redatte. In ragione dei caratteri 
peculiari che ne segnarono lo svolgimento e 
l’intensità, pervadendo la vita quotidiana di 
milioni di persone, essa si rivelò un immenso 
“laboratorio di scrittura”. 

L’esperienza della mobilitazione e la vita di trin-
cea ebbero infatti una notevole in#uenza sul-

6 F. Ca!arena, Le scritture dei soldati semplici, in S.Audo-
in-Rouzeau e J.J. Becker (cur.), La prima guerra mondiale 
(edizione italiana a cura di Antonio Gibelli), Torino, Einau-
di, 2007, volume Secondo, p. 646.

le pratiche di lettura e di scrittura nonché sui 
fenomeni linguistici degli italiani, a partire da 
coloro che vennero chiamati a combattere nelle 
trincee. I fanti provenienti da regioni diverse 
continuarono ad esprimersi prevalentemente 
in dialetto, ma furono al tempo stesso costretti 
a misurarsi con gli idiomi dei commilitoni pro-
venienti da altre regioni, trovando nell’”italiano 
popolare unitario” uno strumento necessario 
per rendere possibile una comunicazione altri-
menti estremamente di$coltosa all’interno di 
una babele di idiomi locali tra loro profonda-
mente di!erenti. Contestualmente, essi furono 
spinti a familiarizzarsi con la pratica della scrit-
tura, tradendo così l’abitudine a comunicare 
quasi esclusivamente in modo orale, secondo 
schemi propri di un ambiente contadino, quasi 
ovunque scarsamente alfabetizzato, al cui inter-
no il ricorso al testo scritto era raro e delimitato 
ad occasioni eccezionali e dettate da ragioni 
pratiche o formali, quali la comunicazione con 
le autorità pubbliche.

In tal senso, questo massiccio benché incerto 
ricorso alla scrittura (epistolare, diaristica e me-
morialistica) porta in luce una delle conseguen-
ze più signi"cative che il con#itto ebbe sulla 
popolazione in armi, tanto sul piano antropo-
logico quanto su quello sociale. La necessità di 
tenere a mente indirizzi dei commilitoni, elen-
chi di spese, i nomi dei luoghi attraversati, co- 
stituivano ragioni pratiche che spinsero molti a 
prendere in mano un lapis. Ma furono soprat-
tutto esigenze autobiogra"che a determinare 
questo deciso utilizzo della comunicazione 
scritta. Le lacerazioni psicologiche prodotte dal-
la chiamata alle armi e dalla dura vita di trincea 
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dove la propria esistenza era continuamente 
minacciata furono almeno in parte sanate at-
traverso la scrittura che consentiva di razion-
alizzare un’esperienza che appariva ai più as-
solutamente incomprensibile. Nelle pagine dei 
propri diari, al riparo dallo sguardo della cen-
sura, i fanti recuperavano la libertà di esternare 
le proprie angosce e inquietudini, sottolineare 
l’assurdità di quella guerra e la durezza della 
vita militare senza correre il rischio di subire 
interventi disciplinari. Attraverso lo scambio 
epistolare, invece, i fanti tentavano faticosa-
mente di mantenere un contatto con chi era 
rimasto a casa, nel tentativo, a volte disperato, 
di mantenere in vita rapporti familiari, identità 
personali e posizioni sociali che la guerra ave-
va inevitabilmente messo in pericolo. Sull’altro 
fronte, quello interno, l’obbligo di misurarsi con 
conoscenze linguistiche decisamente deboli e 
contenute, era imposto dal desiderio di mante-
nere i contatti con i propri congiunti impegnati 
al fronte o dalla necessità di adempiere a nu-
merose incombenze legate all’estendersi della 
presenza dello Stato nella società, costrinsero 
molte donne ad acquistare pratica con la scrit-
tura: la comunicazione scritta con le autorità, 
civili e militari, era infatti necessaria per tentare 
di ottenere sussidi, esoneri, licenze. Le donne 
contadine, inoltre, erano costrette ad assogget-
tarsi alle norme che imponevano censimenti di 
frumento e bestiame, ammassi e requisizioni.

Ecco che i progressi dell’alfabetizzazione negli 
anni della guerra furono notevoli e possono es-
sere direttamente rilevabili comparando i tas-
si di analfabetismo registrati in occasione dei 
censimenti del 1911 e del 1921. Nel 1921 solo 

in due regioni (contro le sette del 1911) l’anal-
fabetismo rimaneva superiore al 50%, mentre 
quelle in cui era sceso al di sotto del 13% era-
no divenute cinque (contro il solo Piemonte nel 
1911). Su scala nazionale il tasso di analfabeti- 
smo scese nel corso di quel decennio dal 37,9% 
al 27,3%; analogamente, in Emilia-Romagna la 
percentuale di analfabeti sulla popolazione con 
più di sei anni passò dal 32,7% al 21,1%. Na- 
turalmente la riduzione del numero degli anal-
fabeti va ricondotta a diversi fattori, in primo 
luogo ad una crescita di!usa della scolarizza- 
zione; tuttavia, è certo che l’evento bellico ebbe 
un e!etto diretto e indiretto assai notevole su 
questa trasformazione.

Secondo alcune stime, durante il periodo belli-
co, le lettere e le cartoline da e per il fronte fu-
rono in Italia complessivamente 4 miliardi. Una 
mole enorme di testimonianze a cui vanno ag-
giunti anche numerosi diari e memorie diretta-
mente riconducibili all’esperienza della Grande 
Guerra. Migliaia di pagine redatti da contadini, 
operai, artigiani. Testi spesso brevi, scarni, ma 
quasi sempre straordinariamente intensi, ver-
so i quali si è rivolta un’attenzione crescente 
da parte degli studiosi, i quali, sulla scia della 
congiuntura storiogra"ca sopra richiamata, 
hanno utilizzato queste documenti per la loro 
pregnanza euristica allo scopo di indagare e ri-
costruire la storia del primo con#itto mondiale 
del Novecento, al di fuori di intenti monumen-
tali e celebrativi.
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Cartoline e propaganda: temi e iconogra!e (la fede, il nemico, la solidarietà, la pietà) nelle 
cartoline inviate dai soldati al fronte, dal Museo civico del Risorgimento di Bologna (MRBo)*

*Dal volume: Legami di carta. Soldati in trincea, alunne tra i banchi: intersezioni tra archivi della Grande Guerra, a cura di M.G. Bertani, Bologna 2015.
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Pubblichiamo, qui di seguito, la trascrizione di alcune testimo-
nianze di soldati emiliano-romagnoli

LA GUERRA, LA TRINCEA, LA PACE

«In questo momento odo una forte esplosione fuori, corro subito 
ed apprendo dal primo che incontro di una grave disgrazia toccata 
ad un nostro sa!eur [= chau!eur] mentre stava in o"cina appresso 
all’ospedale scaricando una spoletta in esplosa, che questa forse 
toccata in male modo con cacciavite, è esplosa ferendo in grave 
modo il suddetto (esportazione mano destra 3 dita della sinistra 
ed ai due piedi poi i presenti frà i quali il nostro dottor Pistocchi di 
Ferrara una gamba rotta) quindi puoi farti un’idea dello spavento 
provato». 
Arta, 12 novembre 1915. Lettera da Contardo ad Amalia

Nell’immagine, il mirandolese 
Massimiliano Cavazza (in alto) che, 
con l’aiuto di altri soldati, traspor-
ta un commilitone ferito (archivio 
privato).

catalogo
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«Ora sono a narrarle qualche cosa di questi luo-
ghi dicendole che sono molto brutti la stagione 
infame specialmente sul monte S. Maria pres-
so Tolmino dove fui io ferito tutto intorno altro 
che monti coperti di neve e mangiando sem-
pre roba fredda con quel freddo che fa è una 
vita che a narrarla non è creduta senza provarla 
adesso poi che da dieci giorni che piove si #guri 
che disordini di vita faranno quei poveri disgra-
ziati che si trovano in trincea stando lì sempre 
seduti o corricati a prenderla tutta si fa dei ve-
stiti che sembrano di fango e muoversi non si 
può perché allora qualche pallottola austriaca 
ci colpisce sicuro.
Concludo il mio scritto col dirle che io stavo più 
bene presso di lei a lavorare almeno mandavo 
via il freddo invece qui bisogna proprio gelare 
senza poter muoversi da sedere in piedi e poi 
non si ha un minuto di tempo neanche di notte 
che c’è sempre qualche all’arme o qualche gra-
nata a disturbarci».
Zona di guerra, 11 dicembre 1915. Lettera di Pao-
lo Golinelli a Rodolfo Escher

«Ah che dolori ora per questa guerra bisogna 
so!rire!
Là vorrebbero quei cretini che stavano per pa-
esi e città gridando la guerra, la vorrebbero a 
provare questa vitaccia, la patire sonne fame 
sete e fatica di continuo così fra le palottole po-
trebbero capire che cosa e la guerra. Quando 
penso che fra pochissimi giorni dovro tornare 
la in quei bruttissimi posti senza poter vedere i 
miei genitori e miei cari #gli che tanto desidere-
rei, sembra di diventare pazzo».
Zona di guerra, 19 dicembre 1915. Lettera di Ste-
lindo Borsari a Rodolfo Escher

«Se lei vedesse Signor Rodolfo che disastro e 
che imprezione che fa questa guerra io non ò 
mai visto, ma gli dico proprio che una guerra 
di distruzione qui non si vede più piante sen-
za essere fracassate vite e vigne non se ne parla 
le case tutte crullate e un caso vedere una casa 
sana tutto e distrutto dal Piombo.
Delle vittime umane non glie ne parlo perche 
non li vedo, ma da noi tutti quelli che siamo al 
fronte cominciando dagli u"ciali siamo tutti 
stanchi di questa oribile guerra Carne#cina e 
vita insoportabile».
Zona di guerra, 1 gennaio 1916. Lettera di Luigi 
Veratti a Rodolfo Escher

«Si lavora sempre di continuo giorno e notte 
poco riposo. Qui non piove mai un caldo enor-
me alla notte freddo. Mi trovo sul basso Isonzo 
a Monfalcone. Di giorno se non fosse l’aria del 
mare che gli sono vicino non si potrebbe resi-
stere». 
Zona di guerra, 31 luglio 1916. Lettera di Antonio 
Silvestri a Rodolfo Escher

«[…] E ora la mi trova di la da Gorizia che è tut-
ta distrutta che è una pietà avedere il disordine 
che è e non un bel sentire il bombardamento 
ma io sono più contento sempre di sentire #no 
la #ne di questo lavoro».
Zona di guerra, 20 agosto 1916. Cartolina di Ago-
stino Golinelli a Rodolfo Escher

«17 settembre – Alle cinque rancio unico – che 
appena consumato arriva l’ordine di spostare, 
poi è sospeso. Alle 12 portiamo avanti siamo 
agli ordini dei granatieri sempre sostando di 
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mitragliatrici; il reggimento avanzò ma dovette 
ritirarsi. Subì una disfatta completa. Il 24 di nuo-
vo all’assalto ma dovette di nuovo retrocedere. 
Alla sera ebbi il cambio. Trovandomi al posto di 
comando rimasi #no alla sera del 28 maggio a 
fare servizio al telefono. Ne vidi in questi cinque 
giorni d’ogni colore. Scesi e tutto andò bene. 
Raggiunto il reggimento entrai alla 10° compa-
gnia di cui ero passato e!ettivo  dal giorno 16 
maggio. Dal giorno 27 maggio si siamo accan-
tonati in baracche di legno a Campolonghetto. 
Ancora siamo qua oggi 1.6.917. Il 5 giugno un 
ordine imprevisto ci porta a S.Polo, restiamo là 
due giorni e poi andiamo in trincea a Iamiano 
ossia davanti un chilometro di fronte all’Her-
mada. Passano giorni così così. Oggi 16 siamo 
ancora qui. Io sono al telefono al 3° battaglione 
speriamo fra non tanto di tornare a riposo.
Dal diario di Recelio Bruschi

«Mandandole i più a!ettuosi saluti con la spe-
ranza di una Buona Pace di poterla ritornare a 
servirla pensando alla famiglia e il padre in mez-
zo a tanto lavoro».
Zona di guerra, 21 giugno 1917. Lettera di Dome-
nico Golinelli a Rodolfo Escher

LA PATRIA, IL NEMICO 

«Da 10 giorni mi trovo quà a Ferrara e pare che 
per ora non si parta per il fronte. Molti miei 
compagni però venuti quà con me già sono 
partiti. Vorrei essere a casa mia negli interessi 
miei e suoi, ma che vuole la patria mi chiamò 

tanto in tanto si arriva alle 18 quasi in 1a linea 
ove si fermiamo e si fanno piccoli ricoveri per-
ché si è scoperti. Alle 22 si portiamo in 1a linea –
Alle due succede un forte contrattacco.
La mattina incomincia male il posto è dei più 
brutti appena uno si muove sono fucilate – 
Alle 10 muore il Tenente Somini colpito in fron-
te. Alle 11 abbiamo il cambio della 2° Comp. del 
76° e si portiamo indietro in un vallone ma sem-
pre in 1a linea
19 settembre - Alle 22 del 18 tutto il batt. muo-
ve per recarsi a S. Grado, ove arriva in linea alle 3 
– piove, si prende posto un po alla meglio, tutto 
il giorno si sta li poi la notte si prende posto sul-
la strada e si inizia lavori di lunette a abbiamo 
6 feriti
20 settembre - Sempre cattivo tempo si conti-
nua il lavoro sulla strada, di notte, abbiamo 5 
feriti
21 settembre - Sempre mal tempo siamo tutti 
infangati, io sono senza scarpe. Abbiamo 3 feriti 
e un morto. Vado a fare un giro di ricognizione 
sulla strada per vedere come son messe le mi-
tragliatrici. Comp. Cecco mi spara dietro 6 colpi 
che in verità avevo già creduto alla #ne».
Dal diario di Massimiliano Cavazza

«Speriamo in una pace che allora potremo esse-
re più contenti, che ora, con la nostra famiglia».
Zona di guerra, 1 maggio 1917. Lettera di Dome-
nico Golinelli a Rodolfo Escher

«Il 20-21-22 [maggio 1917] bombardamenti in-
cessanti. La notte del 23 inizia il bombardamen-
to e alle ore 16 escono dalla trincea. Mai si vide e 
si udì tale fuoco d’artiglieria all’uscita, anche di 



46

e sono obbligato a fare il mio dovere. Molto mi 
rincresce di non poterla venire a trovare, come 
m’aspettava, ma speriamo che presto termini 
questo $agello collo sterminio della dinastia te-
desca ed Austro Ungarica e venga la pace».
Ferrara, 25 novembre 1915, Lettera di Giuseppe 
Manfredini a Rodolfo Escher

«Tesoro mio tanto adorato, […]
Da diversi giorni vi è un gran passaggio di trup-
pe e di cannoni per la fronte, io credo voglia-
no attaccare gli austriaci da questa parte, per 
attirare le truppe avversarie e venire in aiuto 
alla battosta che succede nel Trentino, speria-
mo che tutto vada bene, e che l’eterno nostro 
nemico le prenda per bene sul Trentino nonché 
quassù da noi». 
Zona di guerra, 1 giugno 1916. Lettera da Contar-
do ad Amalia

«La guerra colla Germania non in$uisce nulla 
e non porta nessuna conseguenza per la pace, 
anzi la nostra dichiarazione di guerra alla bar-
bara suddetta [è] stata necessaria per fare inter-
venire la Romania, che questa non mancherà di 
portare così tremendi colpi gli imperi centrali 
(con unito alla Russia) da avvicinare di molto 
il giorno della pace, tanto attesa e abbraccia 
aperte desiderata».
Zona di guerra, 4 settembre 1916. Lettera da Con-
tardo ad Amalia

L’ADDESTRAMENTO, LA DISCIPLINA, 
LE PUNIZIONI

«Mio carissimo Contardo […]
Bada di fare a modo perché Eglio […] per aver 
dato una risposta ad un superiore si dice se la 
passi male e sia stato condannato a 5 anni di 
carcere. Fa a modo sii obbediente e cerca di fare 
il tuo dovere». 
Penzale, 18 ottobre 1915. Lettera da Amalia a 
Contardo 

«Mio bene, non sò scordarti un istante, e con-
tinuamente ti sogno e vedi eterno mio amore, 
che l’unico pensiero, che non mi tralascia mai, 
è quello che presto abbia termine questa ma-
ledetta guerra (e maledetti chi là voluta) per ri-
tornare per sempre in seno a te e Floretta che 
pazzamente vi amo e vi adoro». 
Zona di guerra, s.d. Lettera da Contardo ad Ama-
lia

«Ora per causa di 3 o 4 ubriaconi del nostro per-
sonale, si è venuto una severità tale nonché di 
rigore, che bisogna abituarsi a passare i giorni 
sotto una disciplina durissima (noi però d’u"-
cio sia sempre tenuti in buona considerazione 
perché mai nulla anno avuto a rimproverarci) 
immaginati che sono stati messi due carabinieri 
per l’ordine che alle 7 di sera tutto sarà chiuso 
persino il ca!è, che era per noi l’unico ritrovo 
per passare qualche ora di sera.
Pure io Amalia sogno la #ne di questa maledet-
ta guerra e prego continuamente il signore di 
presto ritornare in seno a te che tanto ti deside-
ro e che continuamente sogno questo ritorno 
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per sempre, che sarà la mia più grande felicità 
al mondo». 
Zona di guerra, 28 aprile 1916. Lettera da Contar-
do ad Amalia

«[…] ora mi trovo in ottima salute e si e in co-
minciato a!are linstruzione ma e un istruzione 
bellissima passa il tempo che non se ne corta 
i cavalli sono buonissimi ma speriamo meglio 
siamo nelle scuole che si sta benisimo si torme 
nelle brande ora termino con salutarlo lei e tut-
ta la sua in tera famiglia […]».
Livorno, 30 maggio 1916. Lettera di Ardilio Berga-
mini a Rodolfo Escher

«Le dirò che ci fanno fare un corso accelerato, 
perché in così pochi giorni s’anno fatto fare 
istruzione a piedi, a cavallo[,] al moschetto e 
anche al pezzo del canone. Ma del resto la vita 
si può anche soportare, e solo quando si và ha 
governare i cavalli perché abbiamo dei cavalli 
Americani e dei muli che tirano calci del demo-
nio».  
Livorno, 8 agosto 1916. Lettera di Sperindio Silve-
stri a Rodolfo Escher

«Non dubitare […] amor mio che #n tanto che 
avrà a durare questa maledetta guerra, noi non 
avremo nessun spostamento, salvo non do-
vessi cadere in una insubordinazione verso i 
superiori, che allora sarei mandato in una am-
bulanza per punizione, cosa che non avrà mai a 
succedere, perché sono molto attivo e rispetto-
sissimo verso tutti i miei superiori, e non man-
chiamo (noi d’u"cio) d’essere tenuti in buona 
considerazione». 

Zona di guerra, 14 agosto 1916. Lettera da Con-
tardo ad Amalia

LA SCRITTURA, LA POSTA, LA CENSURA

«Perdona nuovamente […] se vedi miseria di 
carta in questa lettera, che non avrei mancato 
di scrivere su un intero foglio, se il Tenente non 
si fosse dimenticato stamattina di portarmela 
da Tolmezzo». 
Zona di guerra, s.d. Lettera da Contardo ad Amalia

«Oggi o ricevuto lettera dalla famiglia nella qua-
le stava scritto che lei non a mai ricevuto miei 
scritti. molto dispiacere ora provo, e mi rivolgo 
a lei tanto buono domandandogli scusa e per-
dono; forse avra dubitato che io l’abbia dimen-
ticato, no, Egregio signor Adolfo, spesso ò dato 
miei semplici scritti sebbene mi trovavo la su a 
quei altissimi monti e li posso assicurarli di aver-
li inviati con tutto il cuore, ora pero credo che lei 
sara tanto gentile e mi perdonera e credera che 
sara stato causa della posta».
Zona di guerra, 19 dicembre 1915. Lettera di Ste-
lindo Borsari a Rodolfo Escher

«Ma gli dico proprio che qui è una vita misera 
e tutto quello che dicono i giornali potrebbe-
ro vanzare di pubblicarlo perché è vero un bel 
niente».
Zona di guerra, 1 gennaio 1916. Lettera di Luigi 
Veratti a Rodolfo Escher

«Egregio Signor Rodolfo […]
gli avrei scritto ma una lettera ma quì non ce 
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carta ne bolli scuserà del mal scritto. Sono per 
ringraziarla della premura che a avuto a venire 
in aiuto hai miei #gli col socorso del comitato ci-
vile sono per ringraziarlo per i miei #gli gli sarò 
grato gli ricompensarò se vengo lei e tutta la fa-
miglia e mi dichiaro suo servo».
Zona di guerra, 18 giugno 1916. Lettera di Anto-
nio Silvestri a Rodolfo Escher

«Tanto amato e desiderato amor mio, 
Vorrai perdonare se questa non ho potuto in-
viartela ieri, come era mio desiderio, avendo 
avuto sino alle 8 di sera molto da fare e pure 
oggi è stata una giornata molto laboriosa e in 
vita mia non ricordo d’avere mai scritto tanto al 
mondo, e pensa che ogni […] giorno il lavoro 
aumenta in seguito che l’ospedale è stato au-
mentato di altri 100 letti in aggiunta agli altri 
270 che prima vi erano. […] Non mancherò di 
scriverti ogni giorno perché non mi sarà sa-
cri#cio, essendo che faccio a meno di qualche 
toscano, purché sappia di avere il mio amore 
tanto lontano contento, ed anche perché, paz-
zamente ti amo, t’adoro e mi stai tanto a cuore 
che, il più bel momento, che posso passare, è 
quano ti scrivo che mi sembra di averti davanti 
a me». 
Zona di guerra, 14 agosto 1916. Lettera da Con-
tardo ad Amalia

«Mia a!ettuosissima ed amabile […]
Ancora una volta la posta mi è stata avvezza, 
e non ha mancato di farmi passare giorni tristi 
e pensierosi; ora mi sono acquietato e pensa 
che mi sentii tanto risollevato, appena ieri sera 
(dopo sette giorni) ebbi a rivedere tua busta e la 

tua tanto gradita calligra#, il contenuto poi un 
vero tesoro […]» 
Zona di guerra, 4 settembre 1916. Lettera da Con-
tardo ad Amalia

«Mie care,
Non so quello che penserete di me, certo non 
avete avuto mie nuove in questi giorni, un po’ 
perché non ho scritto tutti i giorni tanto come 
ho sempre fatto e perché la posta, so ora che 
sono quattro giorni che non ne parte, perché 
siamo stati in viaggio, anch’io sono quattro 
giorni che non vedo delle vostre ne di nessuno.
Il viaggio che abbiamo fatto non è stato dei 
più cattivi, un po’ sotto la pioggia un po’ sotto 
la neve e stanotte una gran tempestata, ed ora 
sono a posto ancora non sono orizzontato di 
quella che vi è e sarà da fare certo che è una 
fronte più calmo di dove ero prima.
Spero presto di sentire che Ardigio, Achille e 
Emilio sono a casa così verrò anch’io, salvo va-
riazioni di cannone o di ta pum.
Mie care con tutto questo bel po’ di roba ò il 
piacere di dirvi che sto bene e #n qui non mi 
manca la salute.
Spero e mi auguro che voi tutte stiate bene, ab-
biatevi i baci cari sempre con voi A!.to Antonio
Siate tranquille mie care e contente il vostro An-
tonio ci basta la salute il resto tutto accetta ed 
è contento,
Di nuovo vi bacio»
Zona di guerra, 22 novembre 1916. Lettera di Mas-
similiano Cavazza alla moglie Imide Tomasi
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LA FAMIGLIA, GLI AFFETTI, LA RELIGIONE

«Ora sono da lei per noti#carci il buon viaggio 
che hò fatto, ma sono rimasto dloroso essendo 
stato parecchi giorni in compagnia della mia fa-
miglia e poi doverla bandonare mi hè rimasta 
più in cuore delle altre volte, gli diro che quei 
momenti soni inumani chi sente amare ai loro 
cari #gli sono momenti che non li augurerei al 
mio più nemico su questa terra non si vede lora 
di vederli ma a doverli di nuovo lasciarli sono 
dolore, e chi sa quando per me termineranno 
questi momenti infelici».
Porretta, 2 febbraio 1916. Lettera di Orfeo Chierici 
a Rodolfo Escher

«Mio unico eterno amore, […]
Ti dico che Flora gira da sola che è un piacere a 
vederla e che continuamente chiama il suo bab-
bo. Oh! potessimo averti presto fra noi come mi 
sentirei felice e al sicuro di tutto ciò che deve 
succedere. In quanto a ciò che mi dicesti nell’ul-
timo tuo espresso cioè della domanda che ave-
vi fatto per essere traslocato più vicino, bada a 
quello che fai perché mi è stato detto che, i mi-
litari […] che sono in zona di Guerra appena #-
nita la guerra ed appena che si sono alleggeriti 
di feriti vengono a casa, mentre quelli che sono 
negli ospedali quà vicini resteranno via molto 
ma molto di più. Dunque bada a quello che fai 
e pensa che è meglio che ti sacri#chi un po’ più 
ora per potermi essere accanto e per sempre 
il più presto possibile. Immagina se non fosse 
mio piacere l’averti con me vicino, ma io poi 
pensando a tutto preferisco sacri#carmi un po’ 
più ora per avere la ricompensa poi. Intanto in-

vioti un’in#nità di baci forti forti sugl’occhi sulla 
bocca sui capelli come farei se t’avessi a me vici-
no. Tante cose belle
Sentitissimi abbracci tue
Amalia e Flora»
Penzale, 13 luglio 1916. Lettera da Amalia a Con-
tardo 

«Ne godo immensamente il sapere Flora tanto 
birichina, che se fosse cogliona e incantata [= 
voce dialettale italianizzata per “tonta”]  per me 
sarebbe un immenso dispiacere, e la domanda 
che mi rivolgi – a chi assomiglia – ad entrambi, 
e sarà mia gioia alla mia prima venuta vederla 
anche più birichina di quello che non è ora».
Zona di guerra, 14 agosto 1916. Lettera da Con-
tardo ad Amalia

«Mammina cara,/ Or ora ho saputo, da una car-
tolina della Gina, che siete ammalata, perché 
non l’havete detto voi e la Imide, temete, che 
cosa? Mammina mia il mio dolore è incompa-
rabile nel sentir voi ammalata, dopo tanti dolori 
anche questo dovete so!rire, mi dispiace però 
che non me l’abbiate detto, voglio saper tutto, 
perché anche nel dolore si sapervi ammalata io 
saprò lo stesso fare tutto il mio dovere e il mio 
spirito nulla so!rirà. Sto bene spero potrete dir-
mi che anche voi starete in via di guarigione, vi 
bacio tanto tanto, sono vostro sempre con voi».
Zona di guerra, 4 ottobre 1916. Cartolina di Massi-
miliano Cavazza alla madre Teresa Manzoli

«Carissima Sposa legendo il tuo desiderato 
scritto mi consolato tanto al sentire che la tua 
salute è ottima una acquella dei nostri cari #gli 
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e come piure ti possio assicurare di me pel [p]
resente. Carissima Ergia in fra alla lettera ricevu-
ta era cuella cartolina. ma tidiro che non ò avu-
to tanti piacere perché mi sembrano tutte men-
zogne […] per tenerla daconto la tengo ma io 
non ci credo perché se incuesto mondo ci fosse 
undio io credo che non permettesse che noi 
poveri soldati di fare una vita cosi da barberi. e 
poi morire per una causa che io non possio ca-
pire nulla. Non mandane piu per non si dovesse 
venire della causia di non scriversi piu. Non mi 
resta altro dasalutarti insieme ai nostri #gli».
Zona di guerra, 12 maggio 1917. Ultima lettera di 
Giuseppe Barbieri alla moglie

IL “FRONTE INTERNO”

«Contardo mio carissimo […]
Abbiamo di già battuto il frumentone e a dirti il 
vero è stata una vera miseria ne abbiamo fatto 
poco più d’un quintale, giusto appena per noi».
Penzale, 14 settembre 1916. Lettera da Amalia a 
Contardo 

«O saputo dalla famiglia che è nato un vitellino 
dalla Ballerina [= una mucca] e che andata bene 
così speriamo che sempre vada bene che non 
abbiamo altro bisogno. Caro Padron desidererei 
che venisse presto le carte così potrebbe andar 
meglio i nostri a!ari di famiglia e di campagna 
e potessi venire in provincia si potrebbe avere 
le licenze più spesso di fare i nostri interessi: mi 
scusa del’irrori [= degli errori]». 
Zona di guerra, 17 gennaio 1917. Lettera di Bon!-
glio Golinelli a Rodolfo Escher

«Gli domando scusa perché non lo salutato il 
venerdì sera che ero venuto e lui era andato a 
Medolla. Il sabato era andato via ed io non [ho] 
potuto parlarci. Io avrei piacere solo perché il 
tempo comodasse la porta della salla l’usio per 
andare nella massa e lussio per andare nella 
stalla che è tutto disfatto».
Zona di guerra, 17 maggio 1917. Lettera di Bon!-
glio Golinelli a Rodolfo Escher
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Giuseppe Barbieri
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In questa pagina e nella seguen-
te, l’ultima cartolina del soldato 
Giuseppe Barbieri, prima di 
essere ucciso (collezione privata).
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Foto in posa a !ne guerra. Massimiliano Cavazza 
è il primo a destra.

M
as

si
m

ili
an

o 
Ca

va
zz

a



62

M
as

si
m

ili
an

o 
Ca

va
zz

a



63

Tessere dell’Associazione Nazionale 
Combattenti di Massimiliano Cavazza.
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Pagine del taccuino di Massimiliano 
Cavazza.
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Trascrizione del taccuino di 
Massimiliano Cavazza

1916

2 settembre 
Sempre il solito

4 settembre 
Si sente che avremo da partire per S. Grado.
Alle 21 si parte, siamo accompagnati da qualche 
Shrapnel che per fortuna non da alcun danno. Arrivia-
mo alle 24 circa. (da riportare in Ottobre)

5 settembre
La matt. incomincia un forte bombardamento da 
parte loro i nostri qualche bombarda. Alle 10 esce una 
pattuglia ce la nebbia e piove.
(da riportare in Ottobre)

9 settembre
I cannoni Austriaci vogliono farsi ricordare - arriva-
no una diecina di granate nessun danno, una batte 
nell’accampamento del 3° Batt. e vi è un ferito.

10 settembre 
Si va a Nogaredo per assistere ad una cerimonia reli-
giosa fatta apposta per la Brigata. Vi è il Duca P. A. il 
Duca d’Aosta – parla molto bene Padre Semeria. Sono 
stato contento

11 settembre 
Incomincia a parlarsi di partenza si è tutti preparati

12 settembre
Buona giornata.

13 settembre
Alle 19 si parte pel fronte, si va con fardellamento 
leggero. la marcia e fatta bene

14 settembre
All’una si arriva al posto - ai piedi del S. Michele ove 
Comp. Si mette in apposite baracche, meno il 4° Pl. che 
si attenda, alle 22.30 si parte per dove non si sa, prima 
delle 24 incomincia la pioggia

15 settembre
Sempre sotto una pioggia torrenziale si arriva alle 4.30 
sulle prime pendici del Nad. Logem  ove si apposta un 
po’ alla meglio – alle ore 15 circa incomincia un po’ di 
bombardamento, abbiamo 6 feriti. 4 vanno all’osp. e 
due a riposo 1 disperso 

16 settembre 
La mattina incomincia bene alle 10 arriva l’ordine di 
spostare, andiamo un po’ più in su ove vi è il 3° Batt. 
del 76°. La Comp. Si mette in una trincea di nuova 
formazione. 

17 settembre
Alle cinque rancio unico – che appena consumato 
arriva l’ordine di spostare, poi è sospeso. Alle 12 portia-
mo avanti siamo agli ordini dei granatieri sempre 
sostando di tanto in tanto si arriva alle 18 quasi in 1a 
linea ove si fermiamo e si fanno piccoli ricoveri perché 
si è scoperti. Alle 22 si portiamo in 1a linea – 
Alle due succede un forte contrattacco.
La mattina incomincia male il posto è dei più brutti 
appena uno si muove sono fucilate – 
Alle 10 muore il Tenente Somini colpito in fronte. Alle 
11 abbiamo il cambio della 2° Comp. del 76° e si porti-
amo indietro in un vallone ma sempre in 1a linea

19 settembre 
Alle 22 del 18 tutto il batt. muove per recarsi a S. Gra-
do, ove arriva in linea alle 3 – piove, si prende posto 
un po alla meglio, tutto il giorno si sta li poi la notte si 
prende posto sulla strada e si inizia lavori di lunette a 
abbiamo 6 feriti

20 settembre

M
as

si
m

ili
an

o 
Ca

va
zz

a



67

Buona giornata movimentata da qualche cannonata

5 ottobre 
La mattina inconcia con un forte bombardamento 
delle nostre bombarde più tardi alle 8 si ha l’ordine di 
avanzare che si inizierà alle 14 la nostra compagnia 
e la 1a. verso le 13 viene l’ordine di sospesa avanzata 
causa la !tta nebbia. alle 16 il Capitano va all’osped-
ale per febbre

6 ottobre 
La notte pioggia la mattina chiaro siamo per l’ordine 
di avanzata che non viene

7 ottobre 
Sempre in attesa, nulla

8 ottobre 
La 6a e la 7a sono andate via a boschini restiamo colla 
5a sempre in attesa intanto i nostri qualche bombar-
da loro più !tte granate

9 ottobre 
La mattina è bella incomincia con un buon bombar-
damento da parte nostra verso le 10 – anche loro 
incominciano e con tre obici indovinano le baracche 
dello Stato Maggiore facendo strage muore il Magg. 
Neva e Tenente Giuseppe, Neri Golinelli e altri, anche 
lo S. M. del 76° è rovinato. 
La sera abbiamo il cambio della 4a Comp. del 76° e 
si portiamo a quota 40 = tutto la giorn. sino alle 18 
continua il bombardamento 

10 ottobre 
Vi è l’ordine d’avanzata che sarà alle 14. Vi è un gran 
bombardamento inizierà il 3° Battaglione. L’avanzata 
riesce ma si deve retrocedere causa la destra non ha 
potuto avanzare

11 ottobre 

Sempre cattivo tempo si continua il lavoro sulla stra-
da, di notte, abbiamo 5 feriti

21 settembre 
Sempre mal tempo siamo tutti infangati, io sono sen-
za scarpe. Abbiamo 3 feriti e un morto. Vado a fare un 
giro di ricognizione sulla strada per vedere come son 
messe le mitragliatrici. Comp. Cecco mi spara dietro 6 
colpi che in verità avevo già creduto alla !ne

22 settembre 
La mattina si presenta bene bella !nalmente si vede il 
sole – sono le 13 – come sempre incomincia il bom-
bardamento è la giornata di Galeotti (Capelletta)
23 settembre 
La giornata sempre al solito

24 settembre
Sono malinconico ma si va

25 settembre 
Va benino. La sera vanno a prendere dei complementi

26 settembre 
Arrivano 60 - compl. la giornata incomincia manco 
male. Alle 10 i cani incominciano una ra"ca d’ogni 
calebro

27 settembre
All’una abbiamo il cambio della 3a Comp. e si partia-
mo ai piedi del Nad. Logem, di rincalzo – in località fra 
Pri Grabbi e Gabrija Superiore. 

28 settembre
La giornata passa meno male

29 settembre 
 Piove e si fanno sentire qualche granata nonché 
Shrapnel =

30 settembre 
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La mattina gran bombardamento continua ininterrot-
to sino a sera alle 17 si portiamo in 1a linea di rincalzo 
al 3° Battagl. Sinistra di S. Grado ancora si riprende la 
posizione per riabbandonare.

12 ottobre 
La giornata incomincia calma il bombardamento si 
inizia alle 18 – di nuovo si riprende ma sempre causa  
la destra si deve retrocedere

13 ottobre 
La giornata limpida e calma solo qualche cannonata 
e qualche ra"ca di mitragliatrice una granata a bat-
tuto una casa seppellendovi sotto un’intera Sezione la 
sera si portiamo alla fornace

14 ottobre 
Ho passato una bruttissima giornata notte alle 7 viene 
il cambio e si portiamo a Merna. il posto non è dei più 
cattivi siamo dietro un palazzo in un sotterraneo la 
sera alle 7 si incomincia lo s!lamento e si portiamo a 
Boschi in Superiore. Mi va via Galeotti a Siracusa, mi 
resta il solo Riva

15 ottobre
Si troviamo sotto la tenda la giornata passa discreta 
faccio la cinquina e metto a posto parecchie cose, Riva 
va a Romans.

16 ottobre 
Ho passato una buona notte, ho dormito bene, sotto 
la pioggia. La mattina si presenta buona la sera piove

17 ottobre 
La mattina si presenta buona già si sa che dovremo 
andare di nuovo in linea e ne avremo per tutto il mese

18 ottobre 
La giornata incomincia bene – si va meno male, vi è 
grande distribuzione

19 ottobre 
La mattina buona – mi assale una grande melanconia 
non so di dove venga – Verso le 17 una squadriglia di 
aeroplani fa il giro e getta qualche bomba su Gorizia

20 ottobre 
La giornata incomincia bene alle 13 la Comp. va al 
Bagno – Si ha l’ordine di partire, andremo in 1a linea 
a dare il cambio a un battaglione del 76° si parte alle 
20 arriviamo in parte alle 23 – poi forza di cercare io e 
Rizzi raduniamo, siamo soli

21 ottobre 
La mattina piovosa, la Compagnia è abbastanza a 
posto. La giornata passa discreta

22 ottobre 
La mattina buona. Verso le 13 viene l’ordine di 
sguarnire la trincea perché alle 15 si inizierà il nos-
tro bombardame, due Plotoni 1° e 4° si portano alle 
fornaci il bombardamento ha inizio la sera ritornano 
in trincea

23 ottobre
La mattina si presenta buona abbiamo l’onore di una 
visita del Colonnello Brigadiere Verso le nove l’aria è 
movimentata si sentono parecchie cannonata – la 
notte il solito ta pum un po’ frequente, abbiamo un 
ferito Arriva il Signor Capitano, sono contento ha fatto 
una buona cera

24 ottobre 
La mattina quasi calma, verso le 14 una scarica di 
granate e bombarde colpisce a segno, si comprende 
che a preso un deposito di munizioni, si sentono le gri-
da dei feriti. alle 20 abbiamo il cambio della 4a Comp. 
e si portiamo un po’ più a destra di del Nad. Logem. 
lato N. Oc. piove
9:40 sempre sulle pendici
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25 ottobre 
La mattina piove vi è molta nebbia, continua quasi 
tutta la giornata La sera verso le 19 – un forte contrat-
tacco, la nostra Artigliara fa una scarica uso Selz. 50 
uomini della nostra comp. vanno di corvè, da quota 
40 – alle Fornaci

26 ottobre
La mattina incomincia buona più tardi pioggia e 
nebbia si calma verso le 11.
Vedo con sommo piacere il Sig. Genovesi che trovo 
in buonissimo stato di salute, so che deve andare al 
Padova

27 ottobre
La giornata piuttosto brutta passa quasi calma, la 
sera una forte scarica di Artiglieria da parte loro 

28 ottobre 
La giornata buona incomincia il bombardamento ma 
!nisce per la forte nebbia, verso le 17 sappiamo che 
si sposta andiamo verso quota 40. Si fermiamo alle 
baracche, sinistra di quota 40 –

29 ottobre 
La mattina incomincia colla pioggia che continua 
quasi tutta la giornata, si incomincia a preparare le 
licenze =

30 ottobre 
La mattina incomincia nuvolosa poi piove la sera 
buona

31 ottobre 
Il 31 giornata buona la sera si va in linea si da il 
cambio alla 11a si occupa tutta la strada del castella 
quello che guarda quota Pelata =

1 novembre 
La mattina la Comp. si ritira e si porta a Pristante – si 

inizia il bombardamento con una grande forza – vi 
è la nebbia molto !tta – Riva parte in licenza – alle 
11 – la Comp. ha l’ordine di andare di rincalzo, che 
poi diventa invece – assalto che riesce bene ma causa 
la destra si dobbiamo ritirare si fa un 175 prig. circa. 
Muore il Tenente Co[…]
Noi abbiamo 12 feriti e 3 morti

2 novembre
Siamo in 1a linea occupata tutta la notte si lavora, 
la matt. è buona si sa che dovremo tentare ancora 
l’avanzata. Circa le 9 arriva l’ordine che dobbiamo 
andare di rincalzo alla 14a assieme a due comp. del 
1° Batt. verso le 3 si arriva e !niamo col dare l’assalto 
rimane ferito Casiroli e il Cap. Comanda il Batt. Muore 
l’eroe degli eroi

3 novembre
La mattina è buona. Incomincia il bombardamento 
più tardi daremo l’assalto riesce benissimo i soldati 
sono infrenabili non vogliono più fermarsi dovevamo 
fermare a quota 123 – invece giunti di la più d’un tre 
Km. quo. 126

4 novembre 
Siamo in una linea improvvisata la matt. vi è la nebbia 
i cani fanno una scarica e purtroppo abbiamo un 
morto e un ferito: alle 10 inizia il bombardamento 
oggi speriamo di darci un’altra buona botta.

5 novembre 
Siamo ancora in linea – col 1° Battaglione – alle 10 cir-
ca viene l’ordine di spostare e riunirci col nostro Batt. 
andiamo nei ricoveri austriaci ai piedi di quota 123 –, 
servizio di rincalzo – si fanno una continua scarica per 
fortuna nessuna perdita – piove – 

6 novembre 
Continua il mal tempo siamo ancora qui

M
as

si
m

ili
an

o 
Ca

va
zz

a



70

7 novembre 
Ancora qui i soldati continuano a farsi i ricoveri alle 21 
(1)

8 novembre 
La mattina è buona alle 23 andiamo a dare il cambio 
alla 5a Comp. che occupa il fronte dalle pendici di 
quota 126 al Mulino di S. Grado calina
(1)

9 novembre
La giornata calma piove il Vippano è in piena già 
l’acqua è sulla strada – 
Circa le 7 vengono due prigionieri che i nostri tirano su 
colla fune per la passarella – piove

10 novembre 
Tutta la notte piove, la mattina la pioggia cessa alle 
9 incomincia il loro bombardamento – pare avremo 
il cambio. Siamo tutti bagnati da corpo a piede – le 
vedette sono nell’acqua – del resto i sold. sopportano 
abbastanza bene sono contento i viveri di conforto 
non mancano

11 novembre 
Vado a Romans passo una giornata discreta – la 
giornata è calma

20 novembre 
Alle 3 siamo arrivati a Podresca e si sende dai camion 
– la mattina è bellissima il posto è incantevole si fa 
adunata in un cortile. alle 7 partenza di nuovo non 
si sa per dove – dopo ima lunghissima marcia sotto 
la continua pioggia arriviamo alle 6. si fermiamo e si 
mettiamo al coperto. 
(senza posta)

21 novembre  
La mattina continua la pioggia siamo ancora fermi 

ma dovremo proseguire, la sera alle 18 si parte verso 
le 10 incomincia la pioggia e tempesta alle 2 un po’ 
della compagnia siamo nel posto destinatoci diamo il 
cambio al 5a Compagnia del 25° Fanteria siamo a S. 
Maria – vicino a Tolmino – 
(senza posta)

22 novembre 
La mattina incomincia colla pioggia verso le undici dei 
nostri soldati che erano spersi rientrano il movimento 
vien visto e sparano 
(senza posta)

23 novembre
Piove 
(senza posta)

24 novembre
La giornata è buona, sparano la notte gran lavoro di 
mitragliatrice
(senza posta)

25 novembre 
Bella giornata calma la notte lavoro di mitragliatrici 
(senza posta)

26 novembre
Piove

27 novembre 
La mattina buona la sera si da il cambio alla 7a

28 novembre 
Bella giornata

29 novembre 
Buona giornata, si sente qualche fucilata

30 novembre 
Giornata discreta
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1 dicembre 
Buona

2 dicembre 
si attende alla !ne del giornale – io aspetto la tradotta 
per farmi la licenza pare non abbia a venire, viene alle 
22 circa –

Succede una scarica che non so quali conseguenze 
abbia date

3 dicembre
Sono a Pusno
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In questa e nelle pagine che seguono, 
alcune cartoline illustrate inviate da 
Massimiliano Cavazza alla famiglia.
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Immagini fotogra!che di Massimiliano Cavazza. Nella pagina 
precedente è il secondo da sinistra in alto; sopra, è il secondo da 
sinistra nella !la centrale; nella pagina seguente, è il primo da 
sinistra in piedi.
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Il Fondo “Folli”

L’archivio Folli, conservato presso il Museo del Ri-
sorgimento di Bologna, è costituito principalmen-
te da lettere e cartoline appartenute a Ida e Teresa 
(Tina) Folli, che svolsero nella città di Bologna una 
notevole attività di assistenza e propaganda interna 
durante la Grande guerra: Ida promosse iniziative 
patriottiche all’interno della propria scuola (l’allora 
Istituto “Laura Bassi”, oggi Liceo “Laura Bassi”), dove 
nell’immediato dopoguerra costituì nell’aula di di-
segno un “Pantheon degli eroi” (come lei stessa lo 
de!nì), attraverso il quale si proponeva di educare 
le sue allieve tramite l’esempio dei martiri morti 

per la Patria; Teresa lavorò presso l’U"cio per notizie 
alle famiglie dei militari di terra e di mare, la cui sede 
centrale si trovava appunto a Bologna, e nel quale 
fu la responsabile del reparto telegrammi. Come 
“madrine di guerra”, le due sorelle intrattennero !tta 
corrispondenza con molti soldati che si trovavano al 
fronte e con i loro familiari, di cui di seguito se ne 
presenta una selezione.

Fonte: Mirtide Gavelli, Otello Sangiorgi, L’archivio del-
la Prima Guerra Mondiale al Museo del Risorgimento di 
Bologna, in M.G. Bertani (a cura di), Legami di carta. 
Soldati in trincea, alunne tra i banchi: intersezioni tra 
archivi della Grande Guerra, Bologna 2015.

I documenti del Fondo “Folli” sono tratti dal volume: Legami di car-
ta. Soldati in trincea, alunne tra i banchi: intersezioni tra archivi 
della Grande Guerra, a cura di M.G. Bertani, Bologna 2015.
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29-8-916

Preg.Sig.n Tina

O ricevuto ieri la lettera sua unita al pacco, ed io 
del suo pensiero le faccio i più vivi ringraziamenti.
Quest’oggi entrando in una casa per prendere 
legno che ci abbisognava in trincea, o letto all’en-
trata della porta sul cartone di un calendario, 
scritto a grandi caratteri “lasciate ogni speranza 
o voi che entrate Inferno. Cani d’italiani chi entra 
non sorte” così era scritto. Ma invece siamo entrati 
e proprio li abbiamo fatto un bel pranzetto.
C’era rimasto il gatto che abbiamo messo arrosto 
con le patate che abbiamo trovate ci mancava 
soltanto il vino, pane, la frutta ce la siamo pro-
curata e i dolci erano i suoi, che assieme ai miei 
compagni ne o consumati una parte.
O fatto anche un piccolo bottino ed è questo che 
invio a Lei perché le ricordi Gorizia. Vorrei pure 
soddisfare il suo desiderio di una mazza ferrata 
che facilmente la potrò ritrovare, ma il di"cile è 
serbarla nelle ultime trincee abbandonata dagli 
austriaci non c’era da cercar troppo per trovarla.
Mi parla del Filipelli, domanderò al comandante 
un permesso di qualche ora per recarmi in città, 
cercarlo e farle tanti saluti, pure mi domanda il 
nome del cappellano, non lo mai veduto e credo 
si trovi all’infermeria della brigata che facciamo 
parte noi, ma ancora non o avuto occasione di 
vederlo.
Alla signorina Ida ed ai suoi cari li ringrazio tanto 
e le faccio tanti saluti ed a Lei le rinnovo i ringra-
ziamenti salutandola pochi momenti prima di 
salire alla trincea che da parecchi giorni mi trovo.

devmo
Giovanni Pini

Contraccambio il saluto e l’augurio della Palmira.

Lettera del 29 agosto 1916 di Gio-
vanni Pini (MRBo).
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Gentma Signora,
Anche a nome della famiglia Le porgo il triste annunzio dell’immane disgrazia che ci ha colpiti.
Il nostro caro Augusto veniva improvvisamente strappato agli a#etti familiari per ferita riportata al capo negli 
ultimi attacchi sul Carso.
Avremmo avuto il dovere d’averla già fatta consapevole della triste sorte toccata allo sfortunato U"ciale, ma solo 
ora ho potuto avere il di Lei indirizzo, avendolo rinvenuto fra le carte del mio povero fratello.
 Con ossequio
  Dev.ma APantani
Castagneto C.ci, 7 Luglio 1917

Per la Gent.ma Signora
Sig.ra Ida Folli.
Via Barberia n.22 P.2
Bologna

Lettera del 7 luglio 1917, che an-
nuncia la morte di Augusto Panta-
ni (MRBo).
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Carissima, ài chiesto notizie di Pino? 
Viviamo in un’ansia da non dirsi. Un 
mese ormai che non riceviamo lettere. 
Teod scrive e riscrive chiedendole e non 
possiamo darle. Nessuna delle lettere 
indirizzate a Pino ci è stata respinta 
e ciò ci fa un po’ sperare. All’u"cio 
informazioni nulla. Volevano chieder-
ne, ò detto di aspettare perché potresti 
averle tu. Se non l’ài fatto, fallo te ne 
prego o avvertimi. La Maria à neri pre-
sentimenti e fa pietà. Il procaccia le à 
detto che non andrebbe mai in su per-
ché vede sempre la madre, la moglie 
di Pino corrergli incontro col bimbo e 
dover dire sempre = no = gli fanno tan-
ta compassione. Che vita, Dio buono! 
Non se ne puol più. Anche Pirro venne 
ieri; fa proprio una comparsa e via. 
Nervoso era, ora è cosa che spaventa. 
Vuoi chiedere anche di Cecchino? 
Ti ridò gli indirizzi: Zauli Giuseppe, 
56° fanteria, 5a Compagnia, Zona di 
Guerra. Sottoten. Francesco Boschi, 
30° Fanteria, 10a Comp ia, 9° Batta ne, 
Zona g
Scusa, mia cara Tina; ma tu comprendi 
lo stato nostro. Il dubbio è così atroce. 
Io non so neppure più pregare tanto 
sono incretinita. Attendo con ansia. 
Avrai ricevuto una mia, che consegnai 
all’Augusta. Ricordami a tutti.
Maria e nonna ti salutano e ti ringra-
ziano e attendono una tua parola 
sperando che sia confortante. Ti bacio 
tua

Elvira
20-9-16

Cartolina del 20 settembre 
1916 di Elvira (MRBo).
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Z.g. 25 – 10 – 16

Gentile Sig.na

  Benché da solo un mese abbia avuto l’onore di assu-
mere il comando del battaglione, (lasciando la mia 
bella compagnia di bersaglieri dell’11°) pure posso 
fornirle qualche dato che sarà di conforto alla buona 
madre del Sott te Boschi. Non ho conosciuto perso-
nalmente il Sott te Boschi, ma da come mi è stata 
descritta la sua morte, la sua vita di u"ciale e di solda-
to, ho compreso che egli fu veramente un valoroso. Il 
16 Settembre egli assunse, da volontario il comando 
della prima ondata di truppe, e giunto sopra i retico-
lati nemici (in quel punto malauguratamente intatti) 
cercò con i suoi bravi di aprirsi un varco. 
Una pallottola nemica, di quelle pallottole accurata-
mente mirate e che raggiungono sempre gli u"ciali, 
i primi, lo colse subito in fronte. La sua morte fu 
immediata. 
Nel trambusto del combattimento i suoi pochi soldati 
non poterono trasportarne la salma. Il giorno suc-
cessivo i nostri portaferiti, uscirono dalle linee per la 
ricerca del suo corpo, ma non fu più trovato. Il nemico 
lo aveva raccolto dandogli onorata sepoltura.
In un recente combattimento abbiamo strappato 
al nemico un nuovo tratto di terra irredenta, ma la 
tomba di Francesco Boschi non fu ancora trovata. Mi 
auguro che una prossima azione mi conceda di ritro-
varla, oltre le nuove linee nemiche, e mi a#retterò in 
tal caso a noti!carglielo. Conservo però gelosamente 
il suo indirizzo. Di grande conforto sarà per la Madre, il 
sapere che alla memoria di suo Figlio è stata proposta 
la medaglia d’argento al valore, il più ambito premio 
per chi per la Patria ha combattuto.

 Gradisca i miei ossequi.

Cap no  Pietro Vestrini
Com te il 3° Batt ne

del 30° Fant a

Lettera del 25 ottobre 1916 di Pietro Vestrini (MRBo).
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Hohensalzburg

Signorina 
Gent.ma

 Vengo a Lei dopo molto silenzio, però sono 
scusabile
Un motivo grave mi ha indotto a ciò, Lei saprà già 
in quale situazione mi trovo, sono Prigioniero dal 5 
dicembre 1917.
Lei certamente avrò comunicato la triste novella alla 
mia famiglia.
Si ricorda prima della mia partenza, l’orrore mio di 
cadere prigioniero? 
forse era destino.
(disegno)
Che si dice costà della mia sorte? 
c’è molto lavoro?
ci sono ancora molte signorine?
Io passo la mia prigionia nel castello di Hohen-
salzburg, dal quale si gode una veduta splendida.

Godo ottima salute come auguro pure a Lei.
distint.te la saluto

  Sandro Gennari

Prego porgere i miei saluti ai collaboratori conoscenti.
ringraziando 

dev.mo

  Sandro Gennari

Lettera s.d. di Sandro Gennari dalla prigionia (MRBo).
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«Egreggio Signor Padrone»

Tra le testimonianze di soldati della prima 
guerra mondiale raccolte per il presente volume 
assumono grande interesse, per la quantità ed 
anche il contenuto, le lettere e le cartoline (oltre un 
centinaio) spedite da coloni, mezzadri ed artigiani 
che lavoravano per Rodolfo Escher, proprietario 
della Corte Wegmann a Camurana di Medolla 
(Modena). 
La tenuta, già appartenuta alla famiglia Pio di Savoia, 
comprendeva terreni agricoli con le rispettive case 
coloniche ed una corte padronale con il palazzo 
signorile, edi!ci di servizio ed un’ampia area 
recintata (“serraglio”) usata come giardino-frutteto.  
L’attività economica della tenuta non si limitava alla 
produzione agricola. I Pio di Savoia avevano infatti 
ottenuto in concessione gli edi!ci ed il terreno, 
situati al margine settentrionale della proprietà, 
nei quali si teneva la Fiera di Bruino, una delle più 
importanti occasioni per scambi commerciali della 
pianura padana orientale. La concessione veniva 
rinnovata dal prevosto di Camurana ogni trent’anni 
circa, con un atto notarile di “livello”, e seguiva la 
proprietà della tenuta. Dopo i Pio la concessione 
passò alla famiglia Molinari, che acquistò la proprietà 
nella prima metà del diciannovesimo secolo. Nel 
1844 i Molinari riedi!carono l’edi!cio padronale 
trasformandolo, pare su disegno dell’architetto 
Cesare Costa, in una villa più ampia e lussuosa.
Nel 1882 la tenuta Pio fu acquistata da Francesco 
Wegmann, imprenditore triestino di origini svizzere. 
Suo padre Jacob, commerciante, era arrivato a 
Trieste da Zurigo per appro!ttare delle opportunità 
che o"riva l’importante centro commerciale e 
!nanziario dell’impero austro-ungarico. Jacob 
aveva poi anche gestito dalla metà dell’Ottocento 
il !latoio imperiale di Farra d’Isonzo. Questo grande 
seti!cio era stato costruito all’inizio del diciottesimo 
secolo dal padre di Maria Teresa d’Austria, la quale, 

per incrementare l’allevamento dei bachi da seta, 
aveva fatto piantare 60 mila alberi di gelso.
Alla gestione del !latoio partecipò il giovane 
Francesco, che così prese con!denza con la 
campagna e con la trasformazione dei prodotti 
agricoli.
La morte del padre e la chiusura del !latoio di 
Farra lo portarono a cercare nuove opportunità 
per investire i capitali di famiglia. Amici svizzero-
triestini, trasferitisi a Modena per le prospettive che 
o"riva l’Italia uni!cata, gli segnalarono la tenuta di 
Camurana, che era stata allora messa in vendita. 
Con l’acquisto del 1882 Wegmann non ottenne però 
la disponibilità degli edi!ci padronali che erano 
occupati da un nipote del precedente proprietario. 
Furono necessari molti anni di cause e tre gradi di 
giudizio per ottenere in!ne la liberazione dei beni.
Nel frattempo, Wegmann cominciò ad inserirsi 
negli ambienti più vitali dell’economia locale, ai 
quali poteva apportare la dinamicità della cultura 
imprenditoriale mitteleuropea. Nel 1881 si era 
costituita la società anonima che completò entro 
il 1883 la linea ferroviaria Sassuolo-Modena-
Mirandola, infrastruttura importante per il futuro 
sviluppo della Bassa modenese. Nel 1887 Wegmann 
fondò, insieme ad alcuni soci della zona, la Banca 
Popolare di Mirandola.
Oltre a documentarsi mediante libri e viaggi sulle 
più moderne tecniche agricole del Nord Europa, 
Francesco Wegmann instradò il nipote Rodolfo 
Escher agli studi universitari di Scienze agrarie e, 
in seguito, verso una specializzazione enologica a 
Conegliano. Anche gli Escher erano commercianti 
di cotone e seta zurighesi arrivati a Trieste all’inizio 
dell’Ottocento. 
Francesco Wegmann aveva previsto di farsi  
a#ancare dal nipote nel suo progetto di sviluppo 
della tenuta. 
Verso la !ne del secolo l’esperienza imprenditoriale 
dello zio poté così unirsi alle conoscenze tecnico-
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scienti!che del nipote, creando un’azienda assai 
moderna per il tempo, che e"ettuava anche la 
trasformazione dei prodotti agricoli. A questo scopo 
furono realizzati una vasta cantina ed un  casei!cio 
per la produzione di formaggio grana ed in seguito 
si volle aumentare la super!cie dei terreni per 
renderla proporzionata  alle strutture produttive 
di trasformazione. Furono così acquistati  terreni 
con!nanti a meridione con la tenuta Pio che erano 
appartenuti ad un’altra importante famiglia della 
nobiltà estense, i Carandini. Anche questa proprietà 
aveva una corte padronale, situata quasi di fronte 
a corte Wegmann, denominata “Casino Carandina”, 
con un edi!cio signorile, cantine, residenza del 
fattore e vari rustici. 
Rodolfo Escher, divenuto responsabile della tenuta 
dopo la morte di Wegmann nel 1911, decise di 
aggiungere il tabacco ai prodotti coltivati. Seguendo 
lo spirito dell’azienda volle anche per il tabacco 
e"ettuare la trasformazione manifatturiera. Gli 
edi!ci della Carandina vennero quindi ristrutturati 
con l’aggiunta  di nuovi corpi di fabbrica, in modo 
da creare gli ambienti necessari ad una piccola 
manifattura tabacchi. Vi erano occupate trenta 
donne e vi furono prodotti sigari !n dopo la seconda 
guerra mondiale.
Quello creato dai Wegmann-Escher era dunque 
un microcosmo nel quale vivevano e lavoravano 
centinaia di persone. Durante la guerra il «padrone» 
Rodolfo Escher divenne un insostituibile punto 
di riferimento per tanti uomini richiamati, che si 
rivolgevano a lui per avere notizie della famiglia, 
per ottenere piccoli e grandi favori (utilizzando le 
conoscenze ed il prestigio che l’imprenditore agricolo 
aveva presso le autorità), per ottenere consigli o 
semplicemente per mantenere un contatto con il 
mondo “di prima”. Purtroppo sono andate perdute 
le risposte che Rodolfo mandò ai soldati, ma dagli 
scritti a lui indirizzati da questi ultimi (conservati 
dal nipote Alessandro Escher) emerge il rapporto di 
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deferenza, di devozione ma anche di a"etto e stima 
che avevano nei confronti del proprietario dei fondi. 
Complessivamente si tratta di 29 lettere, 113 
cartoline e due telegrammi (conservate e messe 
cortesemente a nostra disposizione da Alessandro 
Escher), che raccontano le speranze ma soprattutto 
le paure e le angosce della vita al fronte, nelle 
retrovie o negli ospedali in cui i “fanti contadini” 
erano ricoverati. 
Esemplare è la corrispondenza di cinque membri 
della famiglia Golinelli, i fratelli Domenico e Paolo, i 
loro cugini Agostino e Bon!glio, e Leandro (deceduto 
in prigionia il 24 settembre 1917). Al proprietario dei 
poderi in cui lavoravano, i Golinelli raccontavano 
episodi della loro esperienza ma chiedevano anche 
notizie sulle loro famiglie e sull’andamento del lavoro 
dei campi, in loro assenza. A Escher domandavano 
spesso di occuparsi delle necessità dei congiunti e 
di intercedere presso le autorità, accelerando ad 
esempio le pratiche burocratiche (le famigerate 
«carte»).
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Macchina agricola sotto un !enile della tenuta Escher, in un’im-
magine dei primi del ’900.
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Cartolina dalla prigionia di Leandro Golinelli, che non 
tornerà  a casa.
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cartoline della 
raccolta gavioliana
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La Raccolta Gavioliana

La Raccolta Gavioliana è un corposo fondo donato 
nel 1985 da don Francesco Gavioli (1909-1997) alla 
Biblioteca Comunale di Mirandola (oggi intitolata 
ad Eugenio Garin). La Raccolta è costituita da un 
insieme estremamente composito di documenti, 
in parte ordinati dallo stesso don Francesco prima 
della donazione. Si tratta di 13.800 volumi, 4.000 
opuscoli, 308 tra manoscritti e pergamene, 261 
faldoni di periodici, 721 di miscellanea, 910 faldoni 
e 157 registri di archivi, oltre a 126.297 cartoline 
storiche. La sezione archivistica è costituita 
prevalentemente da documentazione appartenuta 
a famiglie nobili, sia modenesi che di altre province 
italiane. Tra i libri si segnalano due incunaboli e 22 

cinquecentine. Tra i manoscritti hanno grande valore 
il Diario dell’assedio della Mirandola di Papa Giulio II, 
le Pandette di Rolando De’ Passeggeri e gli Statuti del 
Finale. Nella miscellanea va evidenziata la presenza 
di quattro faldoni di materiale vario sulla Grande 
Guerra, compreso il carteggio tra i cavezzesi Amalia 
e Contardo, in parte riportato nel presente catalogo. 
Tra le cartoline rivestono notevole interesse le 2.417 
relative alla città di Torino e le 1.061 riguardanti i 
Savoia, ma anche i 67 faldoni di “pezzi” a soggetto 
militare, compresi gli esemplari qui pubblicati.

Fonte: C. Arbizzani, La Raccolta Gavioliana di 
Mirandola, in ibidem, Nonantola-San Felice sul 
Panaro, 2000, pp. 9-31.
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Cavalli di frisia, code di porco e reticolati.
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Udine dopo l’invasione.
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Nelle trincee su Monte Melago.
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Traino di un pezzo di medio carico attraverso l’Isonzo.
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Una trincea.
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Truppe in postazione.
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Arrivo della posta a Monte Cappuccio.
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Rancio in trincea.



150

Ca
rt

ol
in

e 
de

lla
 ra

cc
ol

ta
 G

av
io

lia
na

Pezzo d’artiglieria.



Giovanni Ragazzi
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Il taccuino di Giovanni Ragazzi.
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Giovanni Ragazzi a 
Sestola.
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Ettore Riminucci
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Per molti fanti che provenivano dalle comunità 
rurali, la guerra non fu altro che una parentesi 
vissuta come qualcosa di inevitabile, un ulteriore 
stato di di#coltà cui bisognava fare fronte in attesa 
che l’emergenza venisse superata e che ogni cosa 
tornasse al suo posto: “Fatti sempre coraggio e non 
pensare male” ripete Ettore Riminucci, bersagliere 
residente a Pennabilli (provincia di Rimini), nelle 
decine e decine di messaggi (in gran parte carto-
line scritte !tte !tte) inviate alla moglie Veronica. 
In realtà, Ettore, nella vita civile fornaio, dichiarato 
“disperso nel fatto d’armi” il 31 ottobre 1917, non 
farà più ritorno a casa. Analoga sorte toccherà al 
fratello, Clemente, u#ciale, morto per le ferite ri-
portate in combattimento il 20 ottobre 1918, pochi 
giorni prima della conclusione del con$itto.
In una sola lettera, datata 23 dicembre 1916, fatta 
spedire da un commilitone fuori dalla zona di 
guerra per sottrarla al controllo della censura mili-
tare, Ettore parla apertamente della drammaticità 
dell’esperienza che si trovava a vivere suo malgra-
do. Descrive le di#cili condizioni materiali e morali 
patite dai soldati una volta giunti a ridosso delle 
posizioni avanzate, la generale situazione di pre-
carietà dei ricoveri e degli alloggiamenti destinati 
alla truppa (“Si alsa al mattino e sie più stanchi della 
sera, ancora non mi posso abituarmi in queste tav-
ole, si rompe proprio le ossa, e mi viene in mente 

purtroppo il mio letto, ma come si fa, bisogna avere 
pazienza. Ora anno messo su una piccola stufa, e 
chiuse le porte, e si sta meno male”), manifesta la 
speranza che prima o poi quella “vitaccia sciagu-
rata”, come egli la de!nisce, !nisca e si possa così 
fare ritorno a casa. Nella stese righe, alla tenerezza 
per le parole che egli riserva ai progressi del !glio 
Lorenzo, nato nel giugno del 1916 e che lui non 
potrà mai conoscere (“mi sono sempre dimenticato 
di dirtelo, il nostro Renzino a !nito il mezz’anno, si 
regge bene nel cariolo? lavete fatto mai cadere?, 
sie fatto più buono? […]. Fammi sapere tutto che 
o molto piacere”), segue la rabbia per non poter in 
alcun modo aiutare la moglie, la quale non riesce a 
mantenere se stessa ed il !glio con il sussidio che le 
viene riconosciuto e che in una precedente lettera 
aveva confessato al marito di non essere riuscita a 
mettere insieme il denaro necessario per acquistare 
un paio di scarpe decenti che le consentissero di 
a"rontare i disagi della stagione invernale (“quanto 
mi fece male nel sentire che sei rimasta quasi scalsa, 
e la stagione che siamo, se non ce la neve poco ci 
mancherà”).

I documenti sono conservati presso l’archivio 
privato dell’avvocato Lorenzo Valenti: si tratta di un 
corpus di 63 messaggi (perlopiù cartoline) spedite 
tra il marzo 1916 e l’ottobre 1917.
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Trascrizione della lettera

23-12-16
Carissima Veronica
Rispondo alla tua carissima lettera, e sono contento 
così che ricevo tue notizie dispesso Io di salute sto 
bene come spero che sia di voi due. Ora con me non 
ce piu nessuno dei paesani, ma la compagnia di bere 
qualche bichere cio lostesso per Natale. A pensare 
con questo sono due, e nessuno ancora lo abbiamo 
passato assieme, speriamo in questaltro. Mi sono 
sempre dimenticato di dirtelo, il nostro Renzino a !ni-
to il mezzanno, si regge bene nel cariolo? Lavete fatto 
mai cadere? sie fatto più buono? dorme ora la notte? e 
piu birichino come prima? gli crescono bene i capelli? 
amesso su qualche altro dente? Mimina e Lea e Rina 
vengono dispesso a trovarlo? Vi sognai pure questa 
notte, e che bel sogno, non mi sogno mai che mi trovo 
inqueste terre, tra questi monti, ma bensi sempre che 
lavoro al mio forno ed invece chi sa quanto tempo 
ancora mi converra rimanerci, prima di ritornare fra 
voi due. Fammi sapere tutto cheo molto piacere. Ieri 
lavai le mutande, e la camicia, e questa mattina mi 
sono messo a riconciare, aspetto pure la maglia, per 
poterla cambiare, ma arrivera qualche volta. Si alza 
al mattino e sie piu stanchi della sera, ancora non mi 
posso abituarmi in queste tavole, si rompe proprio 
le osse, e mi viene inmente purtroppo il mio letto, 
ma come si fa, bisogna avere pazienza. Ora anno 
messo su una piccola stufa, e chiuse le porte,  e si sta 
meno male. Quanto mi fece male nel sentire che sei 
rimasta quasi scalsa, e la stagione che siamo, se non 
ce la neve poco ci manchera, le potevi pero ordinare 
prima, e pargarle unpo per volta, a questora le avresti 
pronte, ma invece chi sa quanto le avra fatte, e non 
ci vuole niente a pigliare qualche malattia, allora che 
non saprei darmi pace, tanto più anche per quella 
creatura, magari per ora […] anche qui15 lire, che poi 
le rimetteremo. Voglio sapere s e ti fanno pagare la 
multa nella lettera senza infrancare. Tu mi dici ame, 

tieniti coperto dal freddo, ma per te non pensi? Farai 
per farmi passare qualche dispiacere […]. Irei ricevei la 
tua, e subito scrissi a mio fratello e sorella e cosi mi tro-
vo più contento. Ame come ti dissi non mi occorre nul-
la, e seguitano per ora a dare 50 centesimi, e a me mie 
piu che su"ciente. Mi dici pure che quella bambina di 
Angelina mori, e vie molto dispiaciuto, ci credo, a ma 
a fondo e stata una fortuna, ed e tanta giovane che fa 
tempo a mettere […] qualcheduno. Salutala da parte 
mia, e digli che non se la piglia tanto, che prega solo 
che !nisca la guerra, e cosi potremo ritornare a casa 
notra, io sono piu stanco di lui, sono ormai 14 mesi, e 
non sono pochi, di questa vitaccia sciagurata. Io !nqui 
a paragone di tanti altri me la sono cavata meno 
male, e se mi salva la vita questistrumento, gli posso 
davvero fare la cornice. I compagni che o trovato qua 
della mia classe, sono 10 mesi che battono la trincea, 
e dicono che bisogna provare per credere  e quanto ne 
anno passate, e quanti pure ci anno lasciato la vita, 
posso davvero ringraziare di vero cuore Maria S.S., e 
spero ancora per altri mesi di rimanere inquesto posto, 
fuori pericolo. Ce uno di Ravenna che viene in licenza 
e o pensato di farla impostare la, per questione della 
censura, ora ti posso dire dove mi trovo. Il paesetto si 
chiama Sibussina, e sono un paio dore di camino piu 
avanti da Caporetto. E la montagna dove ce la trincea 
si chiama monte rosso e diversi altri monti. Non saro 
neanche troppo distante da Clemente, lo potresti fare 
sapere voialtri, dentro una lettera, tu ai fatto come 
ai detto, con una cartolina? Cene sono molti che gli 
sagelano i piedi e si vedono passare di qui. Tanti saluti 
a Silvio, e Marietta, a Chechino, a mia sorella, a tuo 
padre, Angelina, Sara, e dimmi se Angelina e ritornata 
a dormire conte. Buon capo d’anno a tutti. Saluti e 
baci a te, e a nostro !glio non vedo lora di vederlo, e 
di ritornare a godermi fra voi due, insanta pace, e che 
!nisca per tutti due questa vita di tribolazione. Arrive-
derci e che fosse presto
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Primo Rovatti.
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Primo Rovatti (a sinistra) con un amico.
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